
• • 
organo del partito comunista internazionale 

1 DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazione dell'Internazionale Bimestrale - Una copia L. 2.000 Le prolétaire IL COMUNISTA 

1 
Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta della sinistra comunista contro la degenera- li Comunista Bimestrale · Una copia L. 2.000 anno X • N. 34-35 · Ott. 92-Genn. 93 
zione dell'Internazionale. contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione Abb. ann. 12.000; sost. 25.000 Abb. ann. 12.000; sost. 25.000 Spedizlone in Abbonamento stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la dura opera del El programa comunista Programme Communiste postale · Gruppo IV /70% 1 restaura della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori del rivista teorica in spagnolo rivista teorlca in francese 

1 

1 politicantismo personale ed elettoralesco. c. p. 10835 - 20110 Milano 
Una copia L. 5.000 Una copia L. 5.000 

Le dassi dominanti borghesi non sfuggono 
ai contrasti che le porteranno a farsi la guerra 
Il quadro generale che si presen- 

18 ana fine del '92 e all'inizio del 
'93 dimostra una volta di più che 
i poteri dei maggiori Stati del mon 
do si allineano, aile volte impercet 
tibilmente e aile volte platealmente, 
su almeno quatrro fronti di crisi. 

Il primo fronte di crisi, quelle e 
conomico, vede i diversi governi irn 
mersi in manovre di politica econo- 

mica interna ed estera atte a salva 
guardare la possibilità di un incre 
mento produttivo nel '93 che supe 
ri Io 0.5% e che raggiunga almeno 
un t.2-1,5% sui '92 - anche se i 
vari istituti di statistica prevedono 
un andamento meno critico ma non 
corposo - e a difendere sui merca 
to mondiale le proprie quote di mer 
cato a costo di ulteriori indebita- 

Contro l'Europa capitalistica 
va preparata la ripresa 
della lotta di classe 

Il trattato di Maastricht - ossia la santificazione di quella che 
viene pomposamente chiamata unione econornica e monetaria euro 
pea - dovrebbe essere ratificato, secondo i desiderata dei derno 
cratici europeisti, con grande entusiasmo da parte di tutti i governi. 
In realtà le difficoltà per questa « unificazione » non cessano di accu 
mularsi dimostrando che tra paesi capitalisti una effettiva unifica 
zione non è e non sarà mai possibile, tanto meno per via pacifica; 
tutt'al più si puo rendere possibile un'alleanza fra Stati, più o meno 
stretta a seconda delle convenienze economiche, politiche e militari 
degli interessati. E, cornunque, anche un'alleanza corne quella fra i 
paesi dell'Europa occidentale, basata su qualche decennio di Comu 
nità economica europea, sugli accordi politico-militari dell'Unione 
europea occidentale, suil'Alleanza Arlantica e sulla Nato, mostra 
tutte le sue diffi.coltà nonostante la caduta dei « muri » e delle 
« cortine ». 

Caduto fragorosamente I'impianto polittco-militare del campo 
orientale guidato dal capitalismo di Mosca, la via alla più completa 
e rapida democratizzazione dell'Europa orientale, e dell'Oriente 
stesso, veniva prospettata da tutti i partiti, variamente colorati di 
democrazia, corne la via obbligata verso la pacificazione generale, la 
fine dei totalitarismi e del pericolo della guerra; il grande nemlco, 
lo stesso concetto di « nemico » si dissolveva nella crisi economica 
e politica lasciando spazio a tanti possibili medi e piccoli amici. 

Naturalmente la realtà è ben diversa, e il no danese all'Unione 
economica e monetaria europea ha subito messo in crisi il rnecca 
nismo attivato a Maastricht. Al no danese è seguito un si francese 
risicatissimo, e un timore fondato negli altri paesi euroccidentali di 
dover fare i conti con un'opinione popolare per nulla convinta o 
attirata dal grande disegno dell'unione europea. Passano pochi mesi 
e la « tempesta monetaria » che ha travolto la lira italiana, e poi la 
peseta spagnola e l'escudo portoghese ha fatto quasi scoppiare l'in 
tero Sistema Monetario Europeo (SME), e ciè toglie di fatto l'obiet 
tivo dei democratici di giungere a breve all'unificazione europea, e 
quindi al nocciolo stesso degli accordi di Maastricht. E un ulteriore 
batosta viene dal no Svizzero, un no pesante del paese-banca dell' 
Europa, anche se bilanciata dal si convinto del Bundestag tedesco. 

Dopo una lunga campagna, lettoralista e democratica è 
che secondo i « commentatori » giunta a tali livelli che, se sti- 
avrebbe permesso di « riabilita- molata appositarnente, riesce a 
re » la politica agli occhi dei far muovere ancora masse pro- 
francesi facendoli andare a vo- letarie importanti verso l'urna 
tare al loro referendum sull'uni- anche di fronte a questioni - 
ficazione europea numerosi, gli corne quella dell'unificazione mo- 
elettori si sono gravemente pro- netariia europea - lontane dai 
nunciati su di un accorda « sto- problemi del vivere quotidiano 
rico » praticamente ridotto a di ogni operaio. E di intossica- 
nulla solo qualche giorno prima tori ne esistono sempre di tante 
dalla tempesta monetaria. Infat- specie, a sinistra e nell'« estre- 
ti le Banche centrali si mostra- ma sinistra », vestiti da « ope- 
vano del tutto incapaci - o ben rai » o da « rivoluzionari », tutti 
poco disponibili, a seconda dei egualmente responsabili del man- 
casi - a difendere la Sterlina tenimento e del rafforzamento 
e la Lira. Gran Bretagna e Ita- del veleno democratico ne! san- 
lia hanno dovuto svalutare ab- gue proletario. 
bandonando precipitosamente il L'illuslone democratica consi- 
famoso SME il cui ruolo è quel- ste nel credere che attraverso 
lo di fornire ai .~aesi aderen.ti la consultazione di o'gni « testa » 
~na zona di ~tab1_h_tà monetana _ compresa quella operaia - 
m Europa e di facilitare _la « c~n- su ogni questione, sia possibile 
veq~enz~ ,. de/le econo.m1e ~az1°:' ottenere il « miglior risultato » 
nah dei pa~s1 membri, e di cui in termini di « scelte » politiche, 
l'accordo di ~aastncht doveva sociali ed economiiche e, natu- 
rappresentare ~l coronamento. ralrnente, in termini di consen- 
In questa vicenda, è ancora so. La prassi democratica at- 

un~ volta la farsa della cons';'l- tuata dai partiti consiste invece 
taz1on~ democratica e de!! e- nell'utilizzare la delega, a gover- 
spres~mne della volontà degh e- nare o ad opporsi, ricevuta at- 
letton ad esser~ . messa a nudo: traverso le elezioni, al posto del- 
che cosa è decisivo nella deter- la consultazione continua di o- 
minazione della poli~i~a dei go- gni singola « testa » su ogni sin- 
verm pur democratici, la « V<>: vola questione, e di attivarsi 
lontà. sovrana del _POpolo » .o ! nelle istituzioni per rendere o- 
fatton ec<:monuc1! 1 rapport! di perante il « mandato » ricevuto 
forza fra 1 grandi gruppi econo- con le elezioni sulla base di un 
mici e. finanzi3:ri? . "programa politico » che ogni 
La nsposta e irrefutabile, an- partito poi decide per conto pro- 

che. se c~ vorran!1? anc~ra ben prio corne attuare e con quali 
altri fatti per disintossicare la " alleanze ». L'illusione democra- 
cla~se operaia dall'oppio eletto- tica non poggia, in verità •. sol- 
ralista, ben altri scossom e ca- tanto sulla supposta possibllità 
tastrofi economiche ~r far si di separare la politica dalle sue 
che essa si strappi dt dosso le determinazioni economiche, ma 
dolci ma paralizzanti illusioni anche sulla falsa concezione di 
democratiche e si avvii a ricon- una società nella quale le divi 
quistare il terreno dell'aperta sioni di classe non hanno im 
lotta di classe a difesa dei suoi portanza se non... letteraria, 
esclusivi interessi sia economici 
che politici. L'intossicazione e- (continua a pag. 6) 

menti e di aumentate tensioni nelle 
reciproche relazioni fra Stati. 
Un terreno, quello delle relazioni 

economiche, su cui hanno iniziato 
ad agire una serie di contrasti fra 
le grandi potenze (fra Germania e 
resto d'Europa, fra Giappone e Ger 
mania rispetto agli Stati Uniti, fra 
Stati Uniti ed Europa, fra i nuovi 
capitalismi rampanti del Sud Est a 
siatico e ancora l'Europa), contra 
sti che costituiscono le premesse di 
scontri d'interesse futuri anche sui 
piano militare e non più soltanto 
su quello monetario e finanziario. 
Un terreno, quello delle relazioni e 
conorniche, che mentre unisce sui 
mercato mondiale tutte le economie 
dei vari paesi, dai più potenti ai 
più deboli, ne acutizza le contraddi 
zioni sviluppando cosi una serie 
caotica di crisi, di cedimenti, di ri 
prese gonfiate, di manovre mirate 
a far pagare il prezzo più alto del 
la crisi e della recessione aile parti 
più deboli della società e del mer 
cato. La ferrea legge del mercato 
non prevede sconti, aiuti, elargizio 
ni se non allo scopo di sottomettere 
al dominio delle economie più forti 
i territori economici del pianeta. 
Il seconda fronte di crisi, quello 

sociale, vede i diversi governi muo 
versi verso un sempre più evidente 
e dichiarato disimpegno nei con 
fronti dei servizi sociali, natural 
mente a discapito principalmente di 
masse sempre più consistenti di di 
soccupati, poveri, emarginati, immi 
grati; nello stesso tempo, a tale «di 
simpegno» da parte delle Arnrnini 
strazioni pubbliche fanno da con 
traltare due diverse tendenze che 
vanno obiettivamente a riempire il 
« vuoto » lasciato dallo Stato: quel 
la di tipo « sociale » delle diverse 
chiese e quella di tipo ben più con 
creto e organizzato delle diverse co 
sche e mafie. Come unite da un in 
visibile destina cornune, chiesa e 
delinquenza organizzata si assumo 
no il compito di un più largo con 
trollo sociale « per conto del capi 
tale », spesso in sinergia con i po 
teri statali e aile volte in contrasta 
con loro ma solo a livello di con 
correnza poiché, in ultima analisi, 
il fine ultimo è lo stesso: strappare 
e organizzare consenso sociale per 
sfruttare meglio la grande massa dei 
proletari. 
Un esempio eclatante di questa 

tendenza - al di là di esempi clas 
sici corne quelli dati in America La 
tina, e in Colombia o in Bolivia in 
particolare, con la presenza della 
chiesa « della liberazione » e della 
mafia del narcotraffico, o della Po 
lonia di Jaruzelsky e di Solidarnosc 
- lo ha dato recentemente la ex - 
URSS, dove lo Stato - assistenziale 
dorninava incontrastato da decenni 
garantendo alla classe borghese do 
minante sovietica il controllo delle 
vaste masse del continente euroa 
siatico, e aile classi borghesi domi 
nanti negli altri Stati del mondo la 
certezza dell'efTetto devastante sui 
proletariato provocato dalla sua 
partecipazione democratica e dal 
collaborazionismo interclassista, en 
trambi necessariamente poggianti sui 
sistema assistenziale dell'organizza 
zione statale. 
Caduto questo enorme apparato, 

non potevano che sprigionarsi con 
grande forza le tendenze chiesasti 
che e religiose in ogni angolo dell' 
impero e, insieme a loro, riapparire 
in forma violenta e capillare nume 
rose organizzazioni delinquenziali e 
mafiose che « danno lavoro » a con- 

sistenti masse di emarginati, di nul 
lafacenti, di ex militari, di ex irn 
piegati statali, di ex burocrati. 
li terzo fronte di crisi, quello po 

litico, vede i diversi partiti e i vari 
governi accapigliarsi in modo più o 
meno disordinato - a seconda del 
la profondità della crisi economica 
su cui poggiano e delle tensioni tra 
le varie fazioni borghesi e tra bor 
ghesia e proletariato - intorno ad 
applicazioni diverse di programmi 
sostanzialmente identici: salvaguar 
dare una certa stabilità del quadro 
politico in funzione di una più effi 
cace difesa degli interessi nazionali, 
dentro e fuori dei propri confini, in 
funzione di una più aggressiva po 
litica di dominio (sui piano econo 
mico, rnonetario, finanziario, milita 
re) nelle diverse zone del mondo 
nelle quali ogni Stato imperialista 
ritiene di doversi giocare la propria 
forza e la propria credibilità rispet 
to agli alleati-concorrenti, e in fun 
zione di quella neccssaria « elasti 
cità » nelle relazioni diplomatiche 
ed interimperialistiche affinché, in 
prospettiva, sia possibile per ciascu 
no di essi (partiti e governi) « ap 
profittare delle situazioni » cambian 
do eventualmente alleanze e regole 
di comportamento. « Stabilità del 
quadro politico » che non significa 
necessariamente che a governare 
siano sempre gli stessi partiti e lo 
stesso personale politico - ma in 
Italia per più di quarant'anni è sta 
to praticamente cosi -, ma che l' 
impostazione di fondo e il modo di 
afTrontare i grandi problcmi siano 
di fatto gli stessi; di più, che il 
« cambiamento » di partiti e perso 
nale politico ai governi vada a mi 
gliorare la tenuta della società bor 
ghese e la possibilità di durevolezza 
di stabilità politica borghese supe 
rando i pericoli determinati general 
mente dall'erosione e da) logera 
mento di forze politiche non più in 
grado di trainare, stimolare. dirige 
re il consenso sociale e la parteci 
pazione delle masse proletarie ai 
sacrifici che anno dopo anno diven 
tano sempre più pesanti. « Cambia 
mento » che, aile volte, per la clas 
se borghese dominante diventa ur 
gente e necessario, vuoi perché per 
far passare tra le masse in modo 
controllato una serie di misure an 
tioperaie si rende molto utile l'ope 
ra diretta dei partit] riformisti (di 
esempi ve ne sono a iosa, basti pen 
sare all'Inghilterra dei laburisti, ad 
lsraele dei laburisti, all'Italia e al 
la Francia dei socialisti), vuoi per 
ché il livello di corruzione negli alti 
vertici dello Stato e del governo e 
talmente alto da non potcr più es 
sere « gestito » e nascosto (basti 
pensare all'ltalia delle tangenti). 
Se poi diamo uri'occhiata aldilà 

dell'Atlantico, dove il democratico 
Clinton si sta insediando alla presi 
denza al posto del repubblicano 
Bush, ritroviamo applicato lo stes 
so schema di cambiamento. Clinton, 
con parole e metodi diversl, e con 
personale politico diverso, persegui 
rà lo stesso obiettivo imposto a Bush 
dalla situazione in cui si è venuta 
a trovare nell'ultimo quindicennio 
l'Arnerica: impedire di essere spo 
destata dal ruolo di prima potenza 
mondiale e di primo gendarme 
mondiale del capitale, impedire ai 
concorrenti più pericolosi di strap 
parle quote importanti di mercato 
e continuare ad influenzarne il cor 
so di sviluppo e il raggio d'azione. 

(continua a pag. 12) 

NELL' JNTERNO 

Punti sulla questione della lotta immediata e degli orga 
nismi proletari indipendenti 

Il ciclo delle crisi capitalistiche (Riunione di San Donà) 

- L'Europa capitalistica a due velocità 

- Riprendendo il bilancio sulle crisi avvenute nel nostro 
partito 

- Perché gli scioperi tornino a far tremare i padroni ! 

Perù: I' arresto dei capi di 
Sendero Luminoso non significa 

la fi ne della sovversione 
L'arresto e poi la conâanna all'ergastolo di una buona parte della 

direzlone ( 12 persane [ra cui il [antoso Abimael Guzinan, detto 
« Présidente Gonzalo »] âell'organizzazione maoista Senâero Lumi- 
110so ( in realtà si chiama PC del Perù; ma per distinguerla dal PC 
ufficiale e dalle altre organizzatloni maoiste, il nome « Sendero Lumi 
noso » è il più utilizzato e noi userenw questo termine) è stata salu 
tata dal govemo peruviano conze un'importante vittoria contro la 
« sovversione ». Ouesta vittoria arriva a proposito per giustificare lo 
stato d'eccezione imposte al paese dopo « l'auto-golpe », « l'auto-colpo 
di Stato » realizzato da/ governo nella scorsa primavera, e per pre 
parare il « plebiscito nazionale » di autunno che dovrebbe partorire 
wza « nuova democrazia ». 

In realtà il modo caricatu 
rale in cui si è svolto il proces 
so (giudici militari mascherati 
e con voce distorta pcr evitarne 
il riconoscimento) ai capi maoi 
sti e la situazionc delle for 
ze della guerriglia che rimango 
no più o meno intatte, indicano 
che il potere non è affatto con 
vinto del proprio grido di vit 
toria. I dirigenti di « Sendero 
Luminoso » sono stati accusati 
di essere responsabili della mor 
te di 25.000 persone dall'inizio 
della lotta arrnata, nel 1980. Ma 
questa cifra comprende anche le 
vittime della repressione dello 
Stato peruviano che ha, in me 
rito, una lunga e sanguinosa tra 
dizione: massacri di contadini a 
Huanta e Ayacucho nel 1969, a 
Bagua nel 1970, a Cobriza nel 
1971, massacri durante le rivol 
te della fame di Lima nel 1975, 
ecc., per citare solo alcuni epi 
sodi datati prima dell'inizio del 
la guerriglia di Sendero Lumino- 

so ( SL), e senza parlare della 
sanguinosa repressione delle in 
surrezioni contadine agli inizi 
degli anni Sessanta. 
Nel 1983 il ministro della Di 

fesa dichiarava alla stampa che 
occorreva forse uccidere 60 per 
sone per poter eliminare 3 guer 
riglieri ( 1 ). Da allora, i massa 
cri, le « sparizioni », le « esecu 
zioni extra - giudiziarie », sono 
stati sempre più numerosi. Que 
ste violenze arrivano a volte sui 
le prime pagine dei giornali, co 
rne in occasione dell'assassinio 
ne] gennaio '83 di 8 giornalisti 
di Lima vcnuti per indagare su 
un precedente massacro: in quel 
l'occasione si dovette costituire 
una commissionc di inchiesta 
nazionale ( questa concluse che 
gli ausiliari della polizia respon 
sabili del crimine avevano scam 
biato i giornalisti per guerriglie 
ri a causa del loro « aspetto roz 
zo »: erano indios ... e di quella 

( continua a pag. 9) 

Il significato delle sommasse 
per la ripresa della latta di classe 
In un recente articolo pubbli 

cato nella nostra stampa (n. 416, 
Maggio-Giugno 1992 de « le pro 
létaire », e n. 32, Giugno 1992 de 
« il comunista ») abbiamo messo 
in rilievo l'importanza dei moti 
di Maggio a Los Angeles e in 
aitre decine di città nordameri 
cane. Veri episodi di guerra so 
ciale, questi moti hanno dimo 
strato che la società capitalisti 
ca è sempre attraversata da un 
profondo antagonismo Ira le 
classi e che la democrazia Iibe 
rale puè improvvisamente cede 
re il passo alla legge marzlale, 
cioè all'utilizzo di ogni mezzo di 
reprcssione, alla violenza aper 
ta, al terrorismo di Stato, quan 
do gli interessi borghesi sono 
minacciati. E fra questi interes 
si c'è sicuramente la pace socia 
le attraverso la quale la borghe 
sia riesce meglio, e con risultati 
più duraturi, ad ottenere il con 
senso e la partecipazione delle 
masse proletarie al sistema del 
lavoro salariato e dell'estorsio 
ne del plusvalore. 
La dimostrazione dell'esisten 

za di un profondo antagonismo 
fra le classi non viene da un 
paese arretrato, « sottosviluppa 
to » corne dicono i grandi mez 
zi di propaganda borghese, ma 
dal più patente Stato borghese 
del pianeta, nel cuore della sua 
prima concentrazione industria 
le e commerciale. E il periodo 
in cui ciè avviene non è uno 
qualsiasi, ma proprio quando la 
borghesia si sforza di far crede 
re ai proletari di tutto il mondo 
che il comunismo è morto, che 
il marxismo è solo una dottrina 
dell'utopia e che non esiste al 
cuna alternativa al modo di pro 
duzione capitalistico e quindi al 
le leggi del mercato dopo il fal 
limento in serie delle economie 
dei paesi nseudo-soclalisti dell' 
Europa dell'Est. Creduto sepol 
to a Mosca, lo spettro della sov 
versione sociale rinasce dalle 
flamme di Los Angeles, a scorno 
di tutti gli ideologhi delle classi 
dominanti. 
Costituendo una formidabile 

lezioni dei [atti, i moti america 
ni sono agli occhi di milioni di 
proletari la smentita più secca 
dell'onnipotenza della propagan 
da borghese sulla vittoria finale, 

definitiva, del suo regime. Nel 
momento in cui i dirigenti del 
l'imperialismo americano procla 
mano la scomparsa del comu 
nisrno, l'avvento di un nuovo 
Ordine Mondiale e la fine della 
Storia, da! più profondo della 
società americana si è spinto 
con forza irresistibile un grido 
di rivolta, un grido di guerra, il 
rifiuto di rassegnarsi a condizio 
ni di vita intollerabili. 
Siamo certi che questo gri 

do di guerra finirà per essere 
un eco, e magari proprio fra 
i proletari dell'Est europeo at 
tirati dallo specchietto per le al 
lodole del paradiso occidentale. 
Dando dei colpi significativi 

ad un bel numero di miti bor 
ghesi, dimostrando nei fatti che 
le masse sfruttate, oppresse, vio 
lentate e massacrate possono un 
giorno trovare in esse la forza 
di osare ad affrontare in ogni 
paese la pur presente onnipo 
tenza della dominazione capita 
listica, queste sommasse contri 
buiscono obiettivamente alla ri 
presa della latta di classe su 
vasta scala e quindi alla ripresa 
del movimento rivoluzionario 
proletario. E nello stesso tem 
po, esse costituiscono l'annuncio 
inequivocabile che questa ripre 
sa sebbene lontana è tuttavia 
più vicina di ieri. 
L'ondata di moti sociali della 

fine degli anni Sessanta era sen 
za dubbio dovuta aile forti ten 
sioni suscitate nella società a 
mericana dai contraccolpi della 
guerra in Vietnam e ai primi 
effetti dell' approssimarsi della 
crisi economica; questa ondata, 
d'altra parte, si è abbattuta 
quando il capitalismo america 
no ( e mondiale) era al vertice 
di una fase di espansione eco 
nomica ventennale. Le rivendl 
cazioni immediate delle masse 
nere dei ghetti si collegavano al 
desiderio di approfittare anch' 
esse dei frutti di questa cresci 
ta, attraverso l'eliminazione del 
le barriere razziali che le tene 
vano lontane. :e. per questo, fra 
l'altro, che gli elementi della pic 
cola borghesia nera non ebbero 
moita diffi.coltà a canalizzare e 
dirigere i movimenfi soclali, esi- 

(continua a pag. 10) 
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Punti sulla questione della lotta immediata 
degli organismi proletari indipendenti 

Già durante la lotta politica che 
si era scatenata all'interno del par 
tito di ieri con la crisi dell'organiz 
zazione del 1982-83 e all'interno 
dell'organizzazione « Combat» nel 
1984, dove erano finiti moiti corn 
pagni combattivi e sensibili ai pro 
blemi della lotta di classe e della 
ripresa politica e organizzativa del 
partite, noi abbiamo cominciato a 
lavorare al bilancio politico della 
crisi interna. 

I materiali di questo lavoro tro 
varono spazio nel « programma co 
mun ista » dall'Ottobre '82 - data 
in cui scoppia la crisi interna e a 
livello internazionale - fino al Giu 
gno '83 -, quando il vecchio Cen 
tro venne esautorato da un'artificia 
le « maggioranza » delle sezioni ita 
liane « più importanti » e sostituito 
da un cosiddetto Comitato Centrale 
che diresse « il programma cornu 
nista » fino al gennaio '84 - C.C. 
che successivamente pubblicë un 
giornale che portava anche il no 
me della « nuova organizzazione », 
cioè « Combat». I materiali di que 
sto nostro lavoro non trovarono 
spazio ovviamente in « Combat », 
tanto era contrario alla nuova li 
nea, dal marzo all'ottobre '84 - 
data in cui rompemmo definitiva 
mente con questo gruppo. 

ln tutto questo periodo si cercè 
di portare la nostra battaglia, in 

Italia oltre che in Svizzera e in 
Francia, preparando la rottura sui 
piano politico, fuori e contro i per 
sonalismi e i metodi democratici in 
cui invece caddero uno dopo I'altro 
i vari llquidatori del partito: innan 
zitutto, i liquidatori della prima ora 
capeggiati dal centro internazionale 
del partito di Parigi, cioè coloro 
che asserivano che il partito per 15 
anni avevano usato il marxismo 
contra il movimento sociale; poi, i 
liquidazionisti della seconda toma 
ta, cioè quelli che si astennero dalla 
lotta politica interna per tutto il pe 
riodo di crisi, salvo appoggiarsi al 
tribunale borghese per impossessar 
si della testata « programma cornu 
nista », e che teorizzarono che ogni 
compagno e ogni gruppo di com 
pagni avrebbero dovuto riorganizzar 
si isolatamente e secondo le proprie 
forze; e infine, i liquidazionisti del 
I'ultirna ora, i democratici dichiara 
ti alla « Combat » che nel loro im 
mediatismo e nel loro livore picco 
loborghese contro ogni compagno e 
ogni cosa potessero solo ricordare 
la tradizione di intransigenza della 
Sinistra italiana, non trovarono di 
meglio che andarsi a confondere 
con « il movimento » accusando la 
nostra corrente di un « vizio d'ori 
gine » a causa del quale mai il par 
tito aveva e avrebbe avuto in se 
guito la capacità di agire nella real- 

La difesa delle condizioni di esistenza proletaria nella società borghese 
si pone prevalentemente su due piani: quello economico-sindacale e quello 
politico immediato, ossia nel campo della contrattaziose economica e in 
quello dei diritti oivili. Questa difesa delle condizioni di vlta, di lavoro e di 
lotta dei proletari di per sè non esce dal quadro dei rapporji di produzione 
e sociali borghesi: essa esprime sl esigenze di classe, ma dal punto di vista 
della classe per il capitale, ancora tollerabili dal sistema capitalistico in 
quanto concernono il lavoro salariato e la vita della « razza dei proletari » 
- venditori di forza /avoro e senza riserve, non uscendo dai rapporti mer 
cantili che stanno alla base dei rapporti sociali in questa società. 

Questa difesa, d'altra parte, è indispensabile per la classe dei proletari 
poiché contrasta il dispiegarsi assoluto e dispotico degli esclusivi interessi, 
non solo generali e « storici », ma anche immediati e particolari della classe 
dei capitalisti. La lotta economica e immediata di difesa mette i proletari 
nelle condizioni di riconoscersi accomunati dagli stessi interessi generali, 
sviluppandone la solidarietà, e permette al proletariato - ad un certo livello 
di tensione sociale - di lottare su livelli e in spazi molto più alti e ampi, 
su livelli di Iotta politica generale. Per difendersi meglio, i proletari si orga 
nizzano in assoçiazioni, in sindacati, anche per assicurarsi strumenti di lotta 
duraturi, affinché sia possibile superare i periodi in cui la lotta immediata 
e parziale non si effettua. L'associazionismo operaio e, più iin generale, prole 
tario risulta cosl elemento indispensabile per la vita stessa dei proletari in 
questa società, e corne base organizzata per la loro lotta politica attuale e 
future. 

Il modo di produzione capitalistico si basa 
sulla estorsione di pl~svalore dal lavoro salariato 
1. L'urriversalizzazione del Iavoro salariato è un risultato rivoluzionario 

rispetto ai modi di produzione pre-capitalistici in quanto permette un 
enorme salto di qualità sui piano produttivo e un salto di qualità deci 
sivo sui piano dei rapporti sociali: semplifica sostanzialmente i rapporti 
sociali fra gli uomini in un unico rapporto fondamentale, quello mer 
cantile, in particolare salariale, che vede i due termini del rapporto 
nella classe dei borghesi (proprietari dei mezzi di produzione e, soprat 
tutto, dei prodotti, e compratori della forza lavoro) e nella classe dei 
proletari (senza riserve e venditori di forza lavoro). 
Ciascuna classe, nei confronti dell'altra, cerca di ottenere il risultato 
mercantile più vantaggioso, ma siccome la classe dei borghesi poggia 
sui modo di produzione capitalistico, che è il modo di produzione domi 
nante, è essa che domina la società e che detta in generale le condizioni 
di compra-vendita della forza lavoro. 

2. La .classe dei proletari costituisce in questa società una particolare 
merce che, oltre ad essere sottoposta alla generale legge di mercato 
della domanda e dell'offerta, detiene essa so/a una particolare caratte 
ristica che nessun'altra merce possiede: il suo utilizzo in tempo di 
Iavoro nel processo produttivo provoca un guadagno supplementare al 
capitalista utilizzatore, che per il proletario si chiama p/usva/ore (ossia 
una quota di valore superiore contenuta nel prodotto finito pronto alla 
vendita, quota in più dovuta al tempo di lavoro non pagato), mentre 
il borghese lo chiama profitto (ossia il guadagno per aver anticipato il 
capitale necessario alla messa in moto del ciclo produttivo). 
Più plusvalore si ricava dall'impiego di forza lavoro, più quest'ultima 
viene sfruttata. 
Il sistema capitalistico di produzione è tale per cui ,j} suo fulcro decisivo 
si trova proprio in questo specifico anello: se non viene sfruttata una 
certa quantità di forza lavoro (cioè di proletari) e alle condizioni di 
maggior sfruttamento, ossia di maggior produttività, rriente plusvalore, 
niente profitto. Questo meccanismo non deriva dalla volontà o dalla 
furbizia dei capitalisti, ma è il meccanismo fondamentale del sistema 
di produzione e riproduzione del capitale: è perciè una /egge generale 
di conservazione della società borghese. 

3. La difesa delle condizioni di produzione e riproduzione del capitale 
è quindi il principale problema politico per la classe borghese che cerca 
di assicurarsi uno sviluppo nonostante le enormi contraddizioni che il 
sistema produce e riproduce e le crisi parziali e generali in cui ciclica 
mente incorre. 
Il modo di produzione capitalistico sviluppa il sistema delle aziende 
(da cui l'anarchie produttiva e distributiva) derivato dalla contraddizione 
economica fondamentale della società moderne: produzione sociale (uni 
versalizzazione del lavoro salariato) e appropriazione privata dei pro 
dotti (ricchezza sociale detenuta da una sole parte della società, la 
classe dei borghesi). Da ciè deriva la sempre accanita concorrenza fra 
borghesi, o meglio fra aziende, che si scontrano sui mercato per ottenere 
ciascuna per proprio conto più parti di ricchezza sociale e il maggior 
vantaggio dalla vendita delle proprie merci (siano esse materie prime, 
prodotti finiti, servizi, denaro o addirittura la stessa forza lavoro). 
Questa concorrenza fra borghesi si riflette direttamente sui « mercato 
del lavoro », cioè sulle condizioni di compra-vendita della forza lavoro 
che i proletari, per sopravvivere, sono costretti a offrire in cambio di 
un salario. La difesa delle condizioni di produzione e riproduzione del 
capitale va quindi inevitabilmente a contrastare gli interessi generali 
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tà data e di intervenire sui terreno 
delle lotte immediate. 1 primi liqui 
datori si ridussero poi a fare i cani 
sciolti « nel » movimento e « nella i. 
vite privata; i secondi si riorganiz 
zarono intorno alla testata « pro 
gramma comunista »; i terzi, dura 
rono ancora un paio d'anni « orga 
nizzati » in qualche modo e poi si 
autoconsumarono sciogliendosi co 
rne neve al sole. 
Ebbene, il testo che qui ripubbli 

chiamo - lo riprendiamo infatti 
dai numeri 3-4, 5 e 6/1985 de « il 
comunista » - fa parte appunto di 
quelle battaglia e di quel lavoro di 
bilancio delle crisi di partito. Es 
sendo piuttosto lungo lo dobbiamo 
pubblicare in più mandate. Esso è 

composto da tre parti, una che si 
rifà ai termini generali di fonde del 
rapporto fra lavoro salariato e ca 
pitale e all'antagonismo congenito 
in questa società fra le classi, una 
seconda che affronta il problema 
più specifico delle spinte obiettive 
all'organizzazione proletaria in di 
fesa degli interessi immediati, e dei 
compiti politici e pratici dei cornu 
nisti rivoluzionari nel partecipare, 
promuovere e organizzare tutte le 
spinte classiste all'organizzazione 
indipendente della lotta immediata; 
e una terza che si occupa in parti 
colare del collaborazionismo sinda- 

cale tricolore, delle reazioni « lmpa 
zienti » al riformismo e della neces 
sità del partito di classe, terrninan 
do con l'indicazione di un lavoro di 
approfondimento successivo sui tre 
grandi terni: condizioni di lavoro, 
condizioni di vite e condizioni di 
lotta del proletariato, indicazione 
del tutto valida anche oggi. 

1 capitoletti del testo sono i se 
guenti: 
- Il modo di produzione capita 

listico si basa sulla estorsione di 
plusvalore dal Iavoro salariato. - 
Antagonismo di fondo fra interessi 
borghesi e interessi proletari. - La 
lotta di classe in questa società non 
puô essere soppressa. - Difendersi 
dai peggioramenti continui è una 
questione di vita. - Organismi im 
mediati indipendenti da) collabora 
zionismo e dai suoi apparati. - Il 
collaborazionismo riformista e la 
tendenza irreversibile alla sua inte 
grazione nello Stato. - L'esigenza 
della rottura con la prassi e le linee 
politiche e sindacali del collabora 
zionismo. - Le reazioni impazienti 
non escono dalla morse del colla 
borazionismo. - Le false risorse 
del teoricismo e del movimentismo. 
- Per la loua di classe è necessa 
rio il partito di classe. - Movimen 
ti reali e movimenti classisti. - Una 
prima conclusione. 

dei venditori di forza lavoro, mentre si concilia, soprattutto in periodi 
di espansione economica, con gli interessi parziali e immediati di alcuni 
strati di proletarato che legano la propria sorte di salariati alla difesa 
dell'economia aziendale e, in generale, dell'economia nazionale. 
All'interno della massa di proletari la concorrenza fra venditori di forza 
lavoro differenzia più o meno stabilmente alcuni interessi immediati 
tanto da spingere gruppi di salariati, accomunati da simili mansioni 
e qualifiche, ad individuare in un dato rapporto di collaborazione coi 
capitalisti e i suoi funzionari aziendali la « garanzia » e la « protezione » 
del proprio salario più alto e del proprio lavoro meno pesante e bruto. 
Si forma cosl lo strato di « aristocrazia operaia », cioè quello strato di 
salariati che condividono di Iatto condizioni di vita e di lavoro più 
« protette », e che perciè sono avvicinati, per potere d'acquito e per 
ambizione sociale, aile condizioni di esistenza degli strati inferiori della 
piccola borghesia, dalla quale assorbono l'ideologia e la culture bor 
ghese e il disprezzo per gli strati proletari più bassi e miseri. Questa 
« aristocrazia operaia » condivide con la piccola borghesia la paura 
della proletarizzazione, cioè della caduta nelle condizioni di esistenza 
del tutto prive di qualsiasi « garanzia » duratura, condizioni che in 
generale caratterizzano la maggioranza del proletariato; perciè, soprat 
tutto in periodi di recessione e di crisi economica, si lega ancor più al 
carro borghese nella speranza di salvaguardare meglio la propria posi- 
zione e i propri piccoli privilegi sociali. · 

4. La sovraproduzione di merci, dovuta all'enorme capacità produttiva 
espressa dall'impianto produttivo in continuo rivoluzionamento tecno 
logico e alla limitata capacità di assorbimento dei mercati, provoca 
perenni oscillazioni di mercato. Queste ultime riguardano direttamente 
la classe dei proletari poiché - pur esistendo nella società capitalistica 
una costante sovraproduzione di braccia, corne di ogni aitre merce - 
a seconda dei periodi di espansione o di recessione economica, la quota 
di forza lavoro sovraprodotta si ingrossa o si rimpicciolisce. 
La sorte dei proletari, quindi, è legata direttamente alla buosa o alla 
cattiva salute del mercato, ai suoi sbalzi e alle sue cfisi, E dato che la 
tendenza dello sviluppo capitalistico è tale per cui i cicli di crisi si 
accorciano, i proletari hanno di fronte un futuro sempre p:iù incerto e 

insicuro, sui piano della possibilità di sopravvivenza in tempo di pace 
e, tanto piü, in tempo di guerre. 

5. La legge della concorrenza, della domanda e dell'offerta, spinge i « con· 
traenti » a strappare il migliore effare possibile. Perciè l borghesi - 
per salvaguardare i propri profitti - cercano di contenere al massimo 
i costi delle merci che devono poi, trasformate nel ciclo produttivo e 
incorporate in nuovi prodotti, vendere sul mercato; tra questi costi è 
notorio che esiste una componente varlabile, il lavoro salarlato, varla 
bile sui piano quantitativo e qualitativo e su quello del tempo di lavoro 
effettivamente erogabile. 
La produzlone e riproduzione sociale della forza Iavoro ha cadenza gtor 
naliera e se è vero, corne è vero, che per i borghesi « il tempo è dana 
ro », più si sfrutta quotidianamente, in termini quantitativi e qualitatlvi, 
la forza lavoro umana applicata alla componente fissa del processo pro 
duttivo (rnacchinari, impianti, materie prime, servizi), più il borghese 
riesce a contenere i costi generali di produtione: E cosl, ogni minuta di 
lavoro salariato sarà sfruttato per tutti i suoi 60 secondi, perché pro 
durre più merce nella stessa unità di tempo significa per il capitaliste 
un guadagno preventivo sulla future vendita. 
L'obiettivo principale del capitaliste è ,infatti quello di valorizzare al 
massimo il capitale impiegato (fisso e variabile) nella produzione di 
merci, e il suo interesse « obiettivo » è di spremere dal lavoro umano 
la rnaggior quota di plusvalore possibile. Per far questo, il capitaliste 
utilizza tutta una serie di misure: macchinari più perfezionatl e sistemi 
di produzione più rapidi ed efficaci per quanto riguarda la parte fissa 
(il /avoro morto, di Marx) del suo capitale, e alhmgamento della gior 
nata lavorativa, intensità del lavoro individuale, compressione del sala 
rio per quanto riguarda la parte variabile (il lavoro vivo, la forza lavoro 
salaria ta). 
In questo modo, la forza lavoro salariata, il lavoro vivo, risulta sempre 
più subalterne al lavoro morto, al capitale fisso e ne è condizionata a 
tal punto da sulfüe un ricatto ulteriore sui piano delle condizioni di 
lavoro: dopo aver subito la « contrattazione » per stabilire un certo 
livello di orario di lavoro e di salario - contrattazione individuale o 
collettiva a seconda dei rapporti più o meno favorevoli ai « datori di 
lavoro » o ai « dipendenti » - sui posto di lavoro è la macchina, il 
sistema di produzione, che « decide » della quantità e della qualità di 
lavoro che .il salariato deve erogare, ritmi e intensità di lavoro cui 
necessariamente deve sottostare. 

Antagonismo di fondo fra interessi borghesi 
e interessi proletari 
6. Nella società borghese i rapporti di produzione - rapporti che scatu 

riscono dalla trasformazione generale della produzione economica da 
produzione « a isole i. a produzione sociale - rivelano una contraddi 
zione fondamentale di .interessi sociali tra le due principali classi della 
società: l'interesse della classe dei capitalisti è di conservare il dominio 
generale sulla società, affinché il processo di produzione e riproduzione 
del capitale abbia sempre .il suo corso pur negli alti e bassi dovuti al 
mercato e alla divisione internazionale del lavoro; l'interesse della clas 
se dei proletari è quello di strappare alla classe dominante - visto che 
non possiede nulla di questa società se non la forza di lavoro, cioè la 
capacità lavorativa app\icabile al sistema di produzione vigente - rap 
porti di lavoro e di esistenza quotidiana più favorevoli possibile. 

7. Questi due interessi convivono contraddittoriamente nella società at 
tuale, e si condizionano a vicenda. Senza vendere la propria forza la 
voro il proletario non ha possibilità di sopravvivere in una società in 
cui il denaro, e quindi il mercato, condiziona ogni attività umana e la 
vita stessa. 
Senza acquistare forza lavoro da applicare agli lmpianti produttivi e 
in qualsiasi altro ramo della produzione e della circolazione delle merci, 
il capitaliste non ha la possibilità di valorizzare il proprio capitale che 
richiede la più vorticosa circolazione e un sempre più rapido impiego 
per non morire. Questo legame fa da base alla visione interclassista, 
collaborazionista che persegue la conciliazione fra le classi puntando 
sui « comune interesse » a sostenersi a vicenda; e l'esperienza insegna 
che .è la classe dominante - avendo in mano nell'attuale società tutte 
le leve - a guadagnare dalla situazione di conciliezione sociale, di pace 
sociale. 

(continua a pag. 3) 

Perchè gli scioperi lornino 
a far Ire mare i padroni l 

Pubblichiamo qui di seguito il testo di un volantino che 
abbiamo diffusa pressa le fabbriche in occasione delle agita 
zioni e degli scioperi che ci sono stati a novembre. 
PERCHE' GLI SCIOPERI TORNINO A FAR TREMARE 
I PADRONI ! 

La partecipazione agli scioperi indetta dai sindacati trico 
lore è stata consistente; è evidente che la manovra economica 
varata dal governo preoccupa seriamente tutti i lavoratori, i 
quali si vedono dinanzi un futuro nero ed incerta, sia dal 
punto di vista del salaria che del posta di lavoro. Il sindacato 
attraverso questi scioperi ha voluto dare uno sfogo affinché 
la situazione sociale non diventi esplosiva, incanalando la 
rabbia dei proletari nella protesta democratica e pacifica. 

Esso nell'intento di mantenere il suo ruolo di conciliatore 
degli interessi degli sfruttati con i propri sfruttatori, deve 
pero necessariamente dimostrare di riusclre ancora a trascl 
nare nelle piazze buona parte dei proletari. Anche questa volta 
ci è riuscito e quel che è peggio nella maggior parte dei casi 
si è aderito semplicemente alle manifestazioni indette dai 
sindacati in maniera pacifica ed impotente. 

Le contestazioni violente verso il palco erano limitate a 
gruppi o frange di lavoratori, la maggior parte è rimasta a 
guardare lasciando soli i bonzi sindacali con i propri scagnozzi 
del servizio d'ordine, 

Certamente moiti proletari avranno pensato che questa era 
la lezione che essi si meritavano, dopo la firma di tanti accordi 
capestro, e che poteva essere l'inizio di un cambiamento di 
rotta da parte del sindacato. 

Questa è la vana speranza di chi è impotente a reagire in 
maniera organizzata. 

Se l proletari volevano andare ln plazza per camblare la 
llnea polltlca del sindacvato, ebbene essl si sono lllusl, non 
era quello li modo nè li metodo dl aglre. 

Bisognava andare in piazza in maniera più energica, orga 
nizzati con parole d'ordine e slogan sui propri interessi, to 
gliere la parola ai bonzi sindacali, riprendere una iniziativa di 
lotta.la più larga e incisiva possibile dall'interno di ogni posto 
di lavoro e fuori. In realtà si è verificato l'opposto: con la pre 
senza masslccla ma composta nelle plazze, li sindacato ha 
dlmostrato ancora una volta dl avere una forza sufficlente a 
sostenere l proprl obiettlvi contro t proletarl stessi. E quindi 
di poter mantenere quel ruolo e quella credibilità necessarie 
per poter continuare a sedere al tavolo delle trattative con 
padroni e governo. 

Essi sono in grado purtroppo ancora di controllare la clas 
se operaia. 

Un esempio di questo è anche l'iniziativa ultima dopo la 
fase degli scioperi generali, quella di 160 c.d.f. che hanno chie 
sto l'appoggio del sindacato per continuare la latta contro il 
governo proclamando 4 ore di sciopero, dove si paventava una 
possibile rottura dapprima della Cgil con Cisl e Uil ( dato che 
Trentin appoggio l'iniziativa) e poi all'interno della stessa Cgil. 
In realtà si trattava semplicemente di una sceneggiata messa 
in piedi per recuperare dei proletari che potrebbero uscire e 
organizzarsi autonomamente, perché nei fatti Cgil-Cisl-Uil sono 
perfettamente d'accordo con la manovra del governo e uniti 
nel far terminare gli scioperi contra di esso. 

In definitlva, il rlsultato dei movimenti di sciopero contro 
la manovra economlca del governo, proprio perché inquadratl 
e direttt dai sindacati tricolore, è un rlsultato CHE VA CON 
TRO GLI INTERESSI OPERAI E PROLETARI CHE HANNO 
SPINTO QUEGLI SCIOPERI E VI HANNO PARTECIPATO. 

I stndacatt tricolore, aldilà delle messeinscena sull'opposi 
zione al governo, in realtà tntendono far passare la manovra 
economica govemativa a difesa dell'economta nazionale corne 
partecipanti diretti alle « scelte », ed è per questo che ognl Ioro 
azione (dalle « trattative » agli « accordi » agli scioperi che 
indicono e dirigono) è diretta contro la classe operala, contro 
gli interessi anche lmmediati dei lavoratorl. 

I PROLETARI DEVONO FAR TERMINARE QUESTA FAR 
SA, rigettare il ruolo di spettatori, e riprendere in prima per 
sona a lottare per i propri bisogni a partire dal proprio posta 
di lavoro; e organizzarsi in difesa del salario e del posto di 
lavoro, rigettando i compromessi e le linee del sindacato, con 
organismi propri ed indipendenti su obiettivi di classe per 
ricostruire poi un collegamento stabile con le lotte che risorge 
ranno in tutte quelle realtà dove sarà possibile, e tendere cosï 
con uno sforzo che certamente sarà enorme e difficoltoso e 
avrà oltre che delle incertezze iniziali anche dei possibili rin 
culi, verso un sindacato di classe, con obiettivi di classe, e 
metodi di lotta intransigenti e duri che si oppongono netta 
mente agli obiettivi dei sindacati attuali tricolore i quali ten 
dono sempre a conciliare gli interessi dei proletari con quelli 
padronali a vantaggio perè dei padroni. 
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Ma lo stesso sîstema produttivo e di vita di questa società spinge le due 
classi fondamentali, borghesia e proletariato, a neutrallzzare, fino a 
distruggere, l'interesse contrapposto per affermarsi totalmente sull'altra. 
In questa tendenza storica, materialmente determinata, si inserisce la 
spinta della classe proletaria - la classe che non possiede in questa 
società nulla da dover difendere per la vita o per la morte - ad uscire 
da! quadro della presente società, in cui gli ,interessi dei vari gruppi 
sociali si agitano e si scontrano. Si tratta di una spinta che, ,per trasfor 
marsi in effettivo vettore di rivoluzione sociale, necessita cJ.i una serie 
di fasi storiche di sviluppo della lotta fra le classi e principalmente di 
sviluppo della lotta del proletariato ne! suo insleme contro la classe 
dominante borghese ne! suo insieme; fasi in cui gli urti e i contrasti di 
classe si acutizzano spingendo tutti i gruppi sociali a polarizzarsi in· 
torno ad un forte centro di interesse, la cui espressione più complets 
prende la forma del partito politico, e nelle quali si determinano, non 
in successione lineare e graduale ma a strappi e rotture vertlcali, le 
condizioni della rivoluzione proletaria, base politica essenziale per la 
trasformazione economica e sociale dell'intera società, per la società 
senza classi. 

8. La lotta dei proletari 
- per ottenere più favorevoli condizioni di vendita della propria forza 
lavoro (miglioramenti salariali o comunque salari non inferiori a deter 
minati livelli di tenore di vita), 
- per ottenere più favorevoli condizioni di lavoro (contenimento dello 
sforzo lavorativo in termini di tempi, di intensità e di mansioni di la 
voro), 
- per ottenere più favorevoli condizioni di lotta (riconoscimento delle 
organizzazioni e delle associazioni di tipo sindacale nelle aziende e nella 
società), 
- per ottenere più favorevoli condizioni di esistenza sociale (casa, 
trasporti, sanità, ambiente, diritti civili ecc.), 
si sviluppa nella società presente e puè giungere a risultati talvolta 
duraturi, senza per questo intaccarne le fondamenta. 
Anzi, in particolare nei paesi capitalisticamente avanzati e governati 
da metodi democratici, determinati risultati delle lotte sociali dei passati 
decenni - pur se ottenuti attraverso scontri di classe anche violenti 
durati anni e anni (corne nei casi del riconoscimento delle associazioni 
economiche e politiche del proletariato, della giornata di 8 ore ecc.) - 
sono stati poi gradualmente trasformati in puntelli dell'ordine costi 
tuito, in ammortizzatori sociali, in canali nei quali indirizzare e con 
trollare le continue spinte, lotte e richieste della classe dei proletari; 
in canali attraverso i quali catturare consenso, pace sociale e collabora 
zione e, ne! contempo, differenziare in settori concorrenziali la grande 
massa dei proletari, ora accolti e mantenuti ne! processo di produzione, 
ora espulsi e gettati ai suoi margini. 

9. Ogni gruppo sociale, per ottenere la migliore difesa dei propri interessi 
di parte, si organizza ne! modo più efficace possibile. Nella presente 
società gLi interessi della classe borghese sono difesi in generale dallo 
Stato centrale e da tutte le sue propaggini decentrate, vero comitato di 
difesa degli interessi generali della borghesia; al suo fianco esistono una 
miriade di associazioni e comitati atti a difendere - all'interno dell'in 
teresse generale borghese - interessi particolari di frazioni di capita 
listi che non smettono mai di darsi battaglia fra di loro per accaparrarsi, 
ciascuna a detrimento delle aitre, quote di ricchezza sociale superiori. 
Esse sono legate ai diversi settori della produzione e della circolazione 
del capitale, industrlali, agrari, finanziari, commerciali, nazionali o 
internazionali; frazioni rese più o meno potenti a seconda dell'anda 
mento dei rapporti economici, politici, diplomatici e militari interbor 
ghesi e interstatali. Tutti i capitalistl, nonostante gli interessi parziali 
siano contrastanti, poggiano su una base materiale determinante in 
questa società: la privata proprietà, vuoi industriale, agraria, finanziaria, 
commerciale, da « mettere a profitto », da ereditare, da difendere. 
Il proletariato, che nella presente società è l'unica classe di senza-riserve, 
di senza-proprietà da « mettere a profitto », ereditare e difendere, ma 
il cui utilizzo nel processo produttivo e di valorizzazione del capitale è 
indispensabile, entra in campo con una forza materiale importante, il 
suo numero. Esso costituisce la massa enorme degli uomini che vivono 
sulla terra, mentre la classe dei possidenti e dei capitalisti ne costltuisce 
la parte più piccola. Ma questa forza solo in rari svolti storici (1848, 
1871, 1917) è stata vettore di rivoluzione politica e sociale, mentre ·in 
generale si è sempre espressa entro il quadro sociale capitalistico e 
quindi - al di là della volontà e della coscienza di singoli o di gruppi 
- in senso riformistico a vantaggio, in ultima analisi, della conserva 
zione borghese. 
Anche questo andamento è estremamente contraddittorio, in quanto lo 
sviluppo del capitalismo ripropone continuamente le proprie contraddi 
zioni economiche e sociali spingendo costantemente le classi a Jottare 
per difendere i contrastanti interessi specifici. Il rivoluzionamento pro 
duttivo e la grande capacità produttiva del sistema capitalistico, co 
stretto a distruggere gran parte dei suoi prodotti per esclusive ragioni 
di mercato (fino a distruggere nelle guerre locali o mondiali masse 
enormi di quel particolare prodotto moderne che si chiama « proleta 
rio »), porta inevitabilmente a crisi economiche cicliche, a crisi sociali 
e di guerra nelle quali si indebolisce la « stabilità politica » del potere 
borghese ponendo con drammatica urgenza la questione del potere 
politico, ma nel contempo si tendono e si e;entuplicano le forze di con 
servazione sociale borghese. 
Per contrastare questo andamento e per sconvolgerlo completamente, 
esiste soltanto una forza storica, la classe dei proletarl, la classe che 
ne! contempo costituisce il vero motore della ricchezza sociale borghese 
e .il dec'isivo distruttore delle forme sociali borghesi in cui questa rie 
chezza è conservata; nella misura .in cui essa rimane motore della rie 
chezza sociale borghese, è classe per il capitale, ma quando diviene il 
decisivo distruttore delle forme sociali borghesi in cui la ricchezza so 
ciale è conservata, allora diventa classe per sé, ossia classe rivoluzio 
naria. Ma anche questo salto di qualità non avviene per semplici deter 
minazioni obiettive, ma grazie alla combinazione di diversi fattori favo 
revoli allo sviluppo rivoluzionario tra i quali l'indispensabile azione del 
partito di classe, unico, ornogeneo, internazionale, quale guida del moto 
proletario che nasce spontaneo e sui terreno della lotta immediata. 
Ë un salto di qualità che i rivoluzionari preparano di lunga mano e 
attraverso la loro attività complessiva, ivi compresa quella sui terreno 
delle lotte immediate, per radicarsi nelle file del proletariato. Ë un salto 
di qualità che la classe dominante e il suo comitato di difesa, lo Stato 
borghese, contrasta in tutti ·i modi fin dallo stesso terreno della lotta 
immediata. L'antagonismo di classe non è quindi espresso soltanto da! 
proletariato verso la borghesia, ma è espresso in ogni istante dalla classe 
dominante e dai suoi funzionari contro la classe dei proletari, antago 
nismo che nei paesi capitalistici avanzati e governati con metodi demo 
cratici viene normalmente mascherato sotto le vesti della democrazia, 
del pluralisme, della libertà di voto e dell'interesse nazionale in cui 
tutti, prolerari e borghesi, dovrebbero riconoscersi « superando » i pro 
pri egoisrni particolari. 

La lotta di classe in questa società non puô 
essere soppressa 
10. Le lotte proletarie sui terreno immediato, per contrastare i peggiora 

menti che le classi avverse tentano costantemente di far passare, se da 
un lato sono provocate spontaneamente dai contrasti e dalle contraddi 
zioni economico-sociali esistenti, e fo buona parte sono tollerate e assor 
bite da! sistema vigente, dall'altro possono assumere una qualità parti 
colare: quella di costituire esempi di « guerriglia quotidiana » contro il 
capitale, allenamento a lotte più generali e impegnative da! punto di 
vista più generale della classe, « scuola di gurra sociale», per dirla con 
Lenin. Ma a determinate condizioni, poiché non tutte le lotte imme 
diate, solo per il fatto di essere fatte da proletari, assumono questa 
particolare qualità. 

11. Parallelamente al continuo rivoluzionamento e cambiamento delle con 
dizioni produttive e di mercato, la società borghese mette continua 
mente in moto e ripropone le condizioni di contrasto e di contrapposi 
zione fra gruppi sociali e fra gli stessi individui. Le ragioni, i modi e 
p,li ambiti in cui emergono contrasti fra « datori di lavoro » e lavoratori, 
fra possidenti e nullatenenti, fra capitalisti e proletari, sono infiniti; 
ogni piccola frattura, ogni piccolo segmento di vita sociale è un nido 
di contrasti in cui uomini dei diversi gruppi sociali, o dello stesso 
gruppo sociale. si combattono. t impossibile, e da! punto di vista di 
classe inutile, fare una casistica di tutte le diverse possibilità e carat 
teristiche dei contrasti provocati dalla vita sociale ne! capitalismo. Ciè 
che è importante per comprendere i fenomeni e i loro legami e dina 
miche. e per fissare delle prospettive per il corso delle lotte avvenire, è 

identificare le tendenze e le necessità obiettive che i gruppi sociali e, 
tanto plü, le classi esprimono deterministicamente ne! corso della loro 
vita sociale e del loro movimento storico. 

12. Le classi moderne, dunque, spinte da! moto perpetuo della produzione 
e della valorizzazione del capitale, sono in lotta perenne le une contro 
le aitre e all'interno di se stesse. Sono miliardi di lotte immediate e 
quotidiane ogni giorno, ogni ora, per affermare egoistici interessi, per 
accaparrarsi mercati, per distruggere concorrenti pericolosi, o sempli 
cemente per sopravvivere. Ma ogni movimento sociale, per quanto limi 
tato e parziale, è legato a necessità p.iù grandi dei suoi limiti, a tendenze 
generali e, al di là della coscienza che esso ha di se stesso e delle sue 
potenzialità, puè svilupparsi o morire a seconda dell'andamento gene 
rale dei rapporti fra le classi, in particolare dei rapporti di f orza fra 
le classi. 
La necessità quotidiana del capitalista è di valorizzare al massimo il 
suo capitale, altrimenti gli muore in mano e il suo destino sarebbe 
quello di « proletizzarsi »; la necessità quotidiana del proletariato è 
di vendere la sua capacità lavorativa, possibilmente al prezzo più alto, 
altrimenti muore di fame. La lotta lmrnediata del capitalista è quindi 
indirizzata a far « fruttare » il capitale che possiede sfruttando lavoro 
salariato, direttamente o indirettarnente, tanto da rendere sempre conco 
renziale la propria merce. La lotta immediata del proletario è invece 
indirizzata a « trovare un lavoro », altrimenti non mangia, e a farsi 
sfruttare il meno possibile. 
La tendenza generale della classe dei capitalisti è di imporre alla classe 
dei proletari le condizioni della loro « produzione e riproduzione » in 
quanto proletari. La tendenza generale della classe dei proletari, nell' 
ambito dei rapporti sociali esistenti, è di difendersi da! peggioramento 
delle condizioni della Ioro produzione e riproduzione in quanto pro 
letari. 
La lotta proletaria immediata è quindi sempre di difesa dai peggiora 
menti che le classi avverse impongono - soprattutto in periodi di 
recessione economica, ma anche nei periodi di espansione - aile loro 
condizioni di esistenza. · 

Difendersi dai peggioramenti continui 
è una questione di vita 
13. La Iotta di difesa dai peggioramenti delle condizioni di esistenza 

proletarie puè essere più o meno conseguente e intransigente rispetto 
agli interessi non solo immediati, ma anche generali, del proletariato 
in quanto classe. Nell'ambito della Iotta immediata dei proletari in 
quanto classe per il capitale, questa difesa puè essere, inoltre, più o 
meno gravida di sviluppi ulteriori in senso classista, ossia verso una 
lotta effettivamente contro il capitale e la sua classe. Ma per lunghi 
periodi la lotta di difesa proletaria rimane sottoposta, e condizionata 
decisamente, agli interessi generali delle classi avverse, anche se, in date 
occasioni e temporaneamente, determinati interessi proletari parziali, 
e circoscritti ottengono soddisfazione. 
Soprattutto nei paesi capitalisticamente avanzati e governati con metodi 
democratici, dove le lotte proletarie non incontrano immediatamente 
la repressione e dove il « diritto » di associazione e di sciopero è con 
sentito per legge, sui piano sindacale corne su quello politico, i proie 
tari hanno trovato nelle organizzazioni sindacali collaborazioniste e 
nei partiti operai borghesi gli strumenti e gli organizzatori di questa 
subordinazione. Ciè non ha sempre significato sconfitta assoluta e per 
tutti; anzi ne! periodo della ricostruzione postbellica dopo il secondo 
macello imperialistico e ne! periodo successivo di espansione econo 
mica si sono ottenute, sulla spinta delle lotte operaie, una serie di con 
cessioni da parte della borghesia. Queste « conquiste » accreditavano il 
fatto che il collaborazionismo e la pace sociale potessero essere consi 
derati la via più sicura per ottenere soddisfazione, per di più duratura, 
dal padronato o dallo Stato. 

14. L'incedere delle crisi economiche e sociali, e la loro virulenza, hanno 
dato un forte scossone aile illusioni benesseristiche e di confronto paci 
fico fra le « parti sociali ». Il periodo di crisi che si è aperto da un 
decennio è stato sfruttato dalla classe dei capitalisti per rirnangiarsi, 
una dopo l'altra, moite delle concessioni strappate dalle lotte proletarie 
negli anni precedenti; questo, in generale, pone la lotta di difesa prole 
taria su un terreno diverso: non più quello del probabile miglioramento 
rispetto aile condizioni di vita e di lavoro esistenti, ma quello del si 
euro peggioramento. In questa situazione viene alla luce ancor di più 
la funzione ammortizzatrice e di controllo delle organizzazioni sinda 
cali collaborazioniste, le quali, premute dagli attacchi dei capitalisti a 
contenere le richieste proletarie ancor più entro le « compatibilità » 
del sistema economico, sono costrette a mostrare sempre più chiara 
mente la Ioro tendenza irreversibile verso I'integrazione completa nell' 
apparato statale borghese. 

15. In una situazione di continuo peggioramento delle condizioni generali 
e particolari di esistenza della classe dei proletari, i contrasti sociali 
vanno obiettivamente acutizzandosi sernpre più; ciè non significa auto 
maticamente che la lotta immediata dei proletari si faccia più dura, 
intransigente, e infine classista. 
Una serie di ammortizzatori sociali sono stati messi in opera nei de 
cenni precedenti: ammortizzatori economici (Iiquidazioni, assegni fami 
liari, pensioni, assicurazione malattia, cassa integrazione ecc.), sindacali 
(contratti collettivi, statuto dei lavoratori, organizzazioni sindacali in 
terne aile aziende ecc.) e politici (orario di lavoro, diritti sindacali, 
possibilità di ricorso alla giustizia contro decisioni padronali ecc.). 
Gli effetti di questi ammortizzatori, sebbene vengano via via spegnen 
dosi a causa della crisi economica persistente, mantengono tuttavia una 
loro vitalità soprattutto rispetto all'acutizzazione della concorrenza fra 
proletari, occupati e non occupati, più qualificati e meno qualificati, 
giovani e anziani, uomini e donne, più remissivi e ribelli ecc. 
In questa situazione si fa anche più acuta, e chiara, 1.a distanza fra la 
grande massa proletaria in balla degli interessi immediati dei capitalisti 
e la piccola massa di aristocrazia operaia che, grazie alla sua migliore 
istruzione e al suo inserimento ne! meccanismo produttivo e distribu 
tivo, occupa normalmente i posti di rappresentanza sindacale e politica 
del proletariato utilizzandoli più direttamente a propria difesa e a pro 
prio vantaggio. Non è un mistero che gli strati proletari più esposti al 
dispotismo aziendale e sociale - i disoccupati, i manovali, i precari, i 
giovani in cerca di prima occupazione ecc, - sono i meno difesi dagli 
apparati sindacali e politici del riformismo. 
E cosl, al peggioramento economico e sociale delle condizioni di esi 
stenza dell'intera classe proletaria si aggiunge il peggioramento dei rap 
porti fra proletari, grazie anche ad azioni economiche e politiche co 
scientemente messe in atto dalla classe dominante e dai partiti che ne 
difendono a vario titolo gli interessi, dai parfiti borghesi dichiarati ai 
partiti operai borghesi. 

16. La lotta di difesa delle condizioni di esistenza proletarie incontra 
quindi maggiori difficoltà per esprimersi e per avere qualche possibilità 
di vittoria poiché gli stessi canali organizzativi, attraverso i quali questa 
lotta dovrebbe trovare la possibilità di espressione, di sostegno e di 
direzione, sono controllati da decenni da! collaborazionismo sindacale 
e politico. Il collaborazlonismo, d'altra parte, tutte le volte che si viene 
a trovare in difficoltà quando la pressione proletaria tende a superare 
le forme in cui la si costringe e l'ambito in cui si tenta di contenerla, 
puè trovare sostegno e appoggio diretto nell'apparato statale borghese 
e nelle associazioni borghesi più varie. Infatti, sui piano dello sciopero, 
degli organismi sindacali, delle forme di lotta adottate non controllati 
da! collaborazionismo ufficiale si dispiega la repressione preventiva o 
immediata dell'apparato politico-economico-giudiziario borghese. 
Diverse sono le forme di dispotismo e di repressione messe in atto: 
dalla messa in elenco di cassa integrazione a zero ore al licenziamento, 
dalla sospensione al processo per assenteismo, da! non pagamento degli 
straordinari al « fuori-busta », dalla perseguibilità dei partecipanti a 
picchetti, cortei intemi e blocchi stradali o ferroviari al disconosci 
mento da parte sindacale di organismi e lotte non interamente collocati 
ail 'interne degli apparati sindacali ufficiali e della loro politica collabo 
razionista, e via di questo passo. La loro combinazione ha corne effetto 
immediato la paura e il conseguente ripiegamento delle lotte e degli 
scioperi. Ë un fatto materiale che puè essere superato soltanto attra 
verso fatti materiali, attraverso lotte concrete che non potranno essere, 
all'inizio, generali o di intere categorie, ma limitate, molto parziali, con 
obiettivi semplici e diretti (da! pagamento degli straordinari alla rota 
zione della cassa integrazione, dalla lotta contre le multe per ritardi o 
scarsa produttività alla lotta contro i licenziamenti, su su fino alla ri 
chiesta di un salario minimo per tutti i disoccupati). 
E l'esperienza insegna che per lottare in modo adeguato ed efficace per 
determinati obiettivi è necessario organizzarsi in modo adeguato e coe- 

rente con quegli obiettivi. Le lotte passate e presenti hanno sviluppato 
i più svariati tentativi di organizzazione di base (dai cub ai comitati di 
lotte, dai coordinamenti agli autoconvocati) all'interno e all'esterno 
delle organizzazioni sindacali ufficiali, segnati in genere da vita breve, 
da esperienze molto spezzettate e da un corso di sviluppo che in gene 
rale li portava ad essere in qualche modo neutralizzati o riassorblt! 
nelle organizzazioni istituzionali. Ma la situazione di estrema inslcu 
rezza in cui viene sempre più spinto il proletariato sui posto di lavoro 
e nella vite sociale quotidiana spinge di continuo gruppi proletari ad 
organizzarsi e a lottare, perché aitre vie non ci sono, riproponendo 
quindi il problema degli obiettivi, dei metodi, delle forme e dell'orga 
nizzazione della lotta. 

( 1. continua) 

Alcuni articoli di riferimento 
Più i vari fattori di crisi stavano maturando verso la loro esplo 

sione, e più si tentava di ribadire ne! giornale le linee polltiche, 
tattiche e di intervento attraverso le quali i compagni potessero 
orientarsi. 

Sul tema specifico dell'attlvità del partito verso la classe prole 
taria, citiamo solo alcuni dei tanti articoli apparsi per poter <lare 
comunque una traccia ai lettori interessati; e ci limitiamo al 1981, 
1982 e 1983, al « programma comunista » (p. c.) e al «prolétaire» 
(prol.). 
- Tradunionismo e comunismo, ovvero « che f are? » ieri e oggi. 

(p. c. nn. 23-24/1980 e 1/1981) 
- Spontaneità operala, associazionismo di classe e partito rivoluzio 

nario. 
(p. c. nn. 21-21/1980) 

- Perché si passi dalla lotta per liste e settori all'organizzazione dei 
disoccupati e di tutti gli sfruttati. 
(p. c. n, 6/1981) 

- li partito, forza attiva nella storia. L'azione del partita a diversi 
livelli e nelle diverse situazioni. Sviluppare l'attività di partito in 
tutti i campi. 
(p. c. nn. 9-10-11/1981) 

- I compiti multiformi ma insclndiblli del partita di classe. 
(p. c. n. 14/1981) 

- Alcune considerazioni sulla questione casa, sui movimenti di 
lotta, sulle rivendicazioni specifiche e sui nostro intervento. 
(p.c.) n. 17/1981) 

- Prospettive attuali del f ronte di classe. 
(p. c. n. 20/1981) 

- Sulla tattica del f ronte di classe. 
(p. c. n. 21/1981) 

- La latta ne/le carceri e i suai obiettivi. 
(p.c. n. 1/1982) 

- Flussi e rif[ussi della lotta per la casa a Berlino. 
(p. c. n. 3/1982) 

- Circolare sindacale di partita sui rlnnovl contrattuall. 
(p. c. n. 6/1982) 

- Avanti sui tormentato cammino della ripresa delle lotte di classe. 
(p. c. n. 6/1982) 

- USA: la condizione del proletariato e le prospettive della ripresa 
classista. 
(p. c. nn. 6-7/1982) 

- A qua li condizionl avverrà « la f usione del movimento operaio e 
del socialismo ». 
(p. c. n. 8/1982) 

- I proletari della periferia capitalistica all'avanguardia ne/la ripresa 
su scala mondiale delle lotte di classe. 
(p. c. n. 8/1982) 

- Scala mobile e struttura sindacale. 
(p. c. n. 18/ 1982) 

- La cassa integrazione, da ammortizzatore sociale ad antlcamera 
del licenziamento. 
(p. c. n. 19/1982) 

- Per un nuovo ciclo di lotte socia/i. 
(p. c. n. 21/1982) 

- Lotte operaie e strategie politiche. 
(p.c. n. 1/1983) 

- Una nuova prospettiva per le lotte dei disoccupati. 
(p. c. n. 1/1983) 

- Elementl di analisi delle lotte sindacali e definlzione del nostro 
atteggiamento. 
(p. c. n. 2/1983) 

- La latta contra il militarismo signijica battersi contro la borghesia 
di casa nostra. 
(p. c. n. 3/1983) 

- Per un intervento classista tra i lavoratori della scuola. 
(p. c. n. 4/1983) 

- La prospettiva dell'antimilitarismo proletario e la tattica verso il 
pacifismo attuale. 
(p. c. n. 10/1983) 

- Spontanéité ouvrière, associationnisme de classe et parti révolu 
tionnaire. 
(pro!. nn. 320-321 / 1980) 

- Trade-unionisme et communisme, ou « Que [alre?», hier et 
auiourd'hui. 
(pro!. nn. 322-323-324/1980) 

- Comment faire face aux licenciements. 
(pro!. n. 324/1980) 

- Immigration: Pour un travail réel d'organisation! 
(pro!. n. 332/1981) 

- Solidarité de classe avec les réfugiés poliques! Solidarieté de classe 
contre la répression. 
(pro!. nn. 332-334-335/1981) 

- Quelle indépendance syndicale? 
(pro!. n. 346/1981) 

- Grève des sans papiers: Defendre une position de lutte! 
(pro!. 349 / 1981) 

- Accords avec d'autres partis: Politique des blocs ou front de classe 
Pour une plate/ orme de lutte de classe. Pour des organismes de 
lutte ouverts à tous les travailleurs. 
(pro!. nn. 349-350-351/1981-82). 

- Autodefense des luttes ouvrières! 
(pro!. n. 355/1982) 

- Ou en est le prolétariat international? 
(pro!. n. 356/1982) 

- Les chemins de la lutte de classe. 
(pro!. n. 372/ 1983) 

- Nos taches dans la lutte syndicale. 
(pro!. n. 374/1983) 

- Pour l'union combattente des travailleurs français et immigrés! 
(pro!. n. 375/1983) 

- Anti-raclsme et lutte de classe. 
(pro!. n. 377 /1984) 
Dai titoli ora ricordati si capisce che non abbiamo inserito tutta 

la lunga serie di corrispondenze, articoli, volantini, testimonianze 
relativi agli intervenuti dei compagni di partito nelle diverse fabbrl 
che e situazioni di lotta, e che non abbiamo inserito i diversi ardcoll 
relativi aile formidabili lotte degli operai polacchi, dei minatori sta 
tunitensi, dei proletari in Bolivia, in Venezuela, in Belgio, tin Inghil 
terra e in altri paesi. Lo scopo era in effetti quelle di dare una serie 
di riferimenti ad articoli in cui le questioni della lotta proletaria, del 
rapporti tra partito e classe, la questione del collaborazionismo tri· 
colore e degli organismi di lotta proletari venivano trattate ,più in 
generale. 

Naturalmente i numeri del « programma comunista » e del « pro 
letaire » cltati sono tutti disponibili per chi Ii volesse. 
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Il ciclo delle crisi capitalistiche avviatosi con la crisi 
economica mondiale del 1975 ha riaperto la corsa 
ad una nuova spartizione del mercato mondiale fra 
i maggiori paesi imperialistici, ponendo cosi le basi 

di un terze «anteguerra» e, dialetticamente, 
le basi obiettive per la ri nascita del 
movimento operaio rivoluzionario 

Alla riunione di partita, tenu 
ta a San Donà il 27 âicembre 
scorso, erano presenti compagni 
del « prolétaire » e italiani ed 
alcuni simpatizzanti invitati per 
l'occasione. Tale invita rispon 
âeva al tentativo di un approc 
cio più diretto e di un minima 
di coinvolgimento con coloro 
che, a torto o a ragione, consi 
deriamo effettivamente interes 
sati all'attività che [acciamo. L' 
occasione ofiriva la possibilità 
di conoscersi e di discutere te 
rni che riteniamo di grande im 
portanza per ciascun proletario 
cosciente che intenda porsi il 
problema politico di capire in 
che situazione si trova il movi 
mento operaio, corne puà uscir 
ne, quali organizzazioni operaie 
e quale partita sono necessari 
per assicurare la eff ettiva ripre- 

sa della lotta di classe su vasta 
scala e la sua trasformazione in 
lotta rivoluzionaria per l'abbat 
timento della società capitalisti 
ca e l'avvio di una nuova socie 
tà di specie, del comunismo. 
Il tema centrale della riunio 

ne è stato: IL TORMENT ATO 
CAMMINO DELLA RIPRESA 
DELLA WTT A Dl CLASSE, co 
si articolato: 
a) Corso âell'economia capi 

talistica e crisi. 
b) Rapporti di f orza [ra im 

perialismi e nuova spartizlone 
del monda. 
Inevitabilità della guerra nel 

la società capitolistica. 
c) 1 - Ripresa proletaria a 

sussulti, esplosioni sociali. 
2 - Riorganizzazione proleta- 

(RIUNIONE Dl SAN· DONA' • 27 DICEMBRE 1992) 

ria di tipo associazionistico sul 
terreno della dif esa delle conâi 
zioni di esistenza immeâiate, e 
ripresa della lotta di classe. 
3 - Formazione del partito di 

classe, prospettive e compiti. 
La rlunione si è svolta in mo 

do ordinato, caratterizzata da 
una grande pazienza da parte 
dei compagni che non conosco 
no la lingua [rancese e che per 
cio hanno dovuto sopportare la 
traâuzione dei primi due rappor 
ti pezzo a pezzo. Brevi âiscus 
sioni finali hanno poi chiuso la 
giornata di lavoro. Come traâi 
zione nel partita, i rapporti ver 
bali vengono poi pubblicati in 
forma estesa nella nostra stam 
pa in italiano, in francese e in 
spagnolo. Qui ora ci limitiamo 
al primo dei rapporti. Seguiran 
no poi gli altri due. 

CORSO DELL'ECONOMIA CAPITALISTICA E CRISI 
La riunione comincia col tema 

della crisi capitalistica, poiché 
ogni lotta operaia e di classe, e 
ogni suo sviluppo, sono intima 
mente legati aile condizioni di 
sviluppo del capitalismo, e quin 
di aile sue crisi. I legami esi 
stenti fra crisi capitalistiche e 
sviluppo della Iotta di classe 
non sono per nulla meccanici, 
corne d'altra parte è ampiamen 
te dimostrato dalle vicende sto 
riche: la crisi del 1929, quella 
del '39 che ha dato l'avvio alla 
seconda guerra mondiale, la cri 
si del dopoguerra, le crisi degli 
anni Cinquanta, Sessanta e Set 
tanta fino alla crisi economica 
mondiale del '75, non hanno pro 
dotto automaticamente la ripre 
sa e lo sviluppo della latta di 
classe e rivoluzionaria del pro 
letariato, e ciè vale anche per le 
crisi successive. Questo significa 
che la crisi economica del capi- · 
talismo è uno dei fattori, ma 
non l'unico, di accensione della 
lotta di classe. Gli altri fattori 
sono costituiti da corne la clas 
se dominante affronta e rispon 
de alla crisi, dall'esperienza di 
lotta accumulata nelle file del 
proletariato, dalla forza e dalla 
stabilità delle organizzazioni 
classiste del proletariato, dal li 
vello di solidarietà e di unifica 
zione classista raggiunto, dalla 
presenza e dall'influenza del par 
tito di classe sulle lotte operaie. 
La nostra visione è quindi del 

tutto opposta da quella di certi 

gruppi politici, che magari si 
rifanno alla « sinistra cornuni 
sta », secondo i quali ciè che 
chiamano « la decomposizione 
del capitalismo » o il « caos ca 
pitalistico » possiederebbe un ef 
fetto mobilizzatore intrinseco 
sul proletariato spingendolo ver 
so 1a lotta di classe senza altre 
necessità organizzative. 
L'analisi del corso dell'econo 

mia capitalistica e dell'imperia 
lismo riveste un'importanza par 
ticolare per il partito poiché è 
sulla base di questa analisi che 
possiamo definire quali sono e 
saranno gli attacchi che subirà 
la classe operaia, quale la loro 
ampiezza, in che modo verran 
no diretti ed effettuati da parte 
della borghesla. quali saranno i 
ruoli delle forze di conservazio 
ne borghese, dai riformisti di 
sinistra all'estrema destra, e 
dunque quali ostacoli il prole 
tariato ha trovato, trova e tro 
verà sulla strada della sua latta 
quotidiana di resistenza al capi 
tale e della sua ripresa su va 
sta scala sui terreno della latta 
di classe più generale. 
Questo tipo di analisi in stret 

to collegamento con il lavoro di 
partito fatto in questo campo 
( 1) ha, per noi, una funzione 
di previsione, e quindi, che è 
più importante, di preparazio 
ne del partlto ai suoi compiti 
politicl ed organizzativi verso il 
proletarlato. 

La crisi del '74-75, primo episodio della fine 
del periodo di espansione postbellico 

La crisi mondiale del capita 
lismo, simultanea in tutti i gran 
di paesi capitalisti, mette fine a 
trent'anni d'accumulazione edifi 
cata sulle rovine dell' ultima 
guerra imperialistica. Questo 
lungo ciclo di dopoguerra si è 
sviluppato nel contesto della 
spartizione del mondo in due 
grandi zone regolamentate da 
precisi accordi, quella occiden 
tale sotto l'egida dell'atlantismo 
e di Washington e quella orien 
tale, del blocco dell'Est. preteso 
« socialista », sotto l'egida del 
militarismo moscovite. Questa 
spartizione, questo condomlnlo 
russo-amerlcano corne lo chia 
mammo ai tempi, assicurè aile 
grandi potenze una certa stabi 
lità nei reciproci rapporti e una 
« mano libera » nei territori non 
ancora definitivamente spartiti 
(corne nel caso dell'Africa, del 
Media ed Estremo Oriente). 
In tutti questi anni di « sta 

bilità imperialistica » il proleta 
riato dei rnaggiori paesi capita 
Iistici, succube della politica e 
delle organizzazloni riformiste 
e prigioniero del ricatto che le 
classi dominanti gli hanno im 
posto attraverso la distribuzio 
ne di briciole e di « garanzie » 
sociali e civili - veri potenti 

ammortizzatori sociali -, si è 
indebolito a tal punto da non 
essere in grado, allo scoppiare 
della crisi del '74-75, di levarsi 
in piedi e lottare con vigore sul 
terreno escluslvo del proprl in 
teressl immedlatl dl classe. A 
maggior ragione il proletariato 
dei paesi capitalistici arretrati · 
non ebbe la forza di ingaggiare 
contro le proprie classi dorni 
nanti una lotta autenticamente 
proletaria, pur dando esempi di 
grande coraggio e di generoso 
coinvolgimento nelle lotte e nel 
le guerre di liberazione antico 
loniale. In tutto il mondo, l'in 
fluenza dei partiti opportunisti 
di marca stalinista giocè un ruo 
lo preziosissimo per la conser 
vazione borghese e tragicamen 
te dannoso per il proletariato 
alimentando nelle sue file non 
solo la mistificazione del socia 
lismo staliniano, ma soprattut 
to le illusioni democratiche at 
traverso le quali il proletariato 
delle metropoli imperiallstiche 
continuo il suo tributo di sudo 
re e sangue ieri versato nella 
guerra mondiale e ora versato 
nella spasmodica corsa all'e 
spansione capitalistica, e il pro 
letariato dei paesi arretrati e in 
procinto di liberarsi dal giogo 

coloniale deviando le proprie 
forze e le proprie energie sui 
terreno della « conquista della 
democrazia » In una e nell'altra 
situazione, il proletariato inter 
nazionale si è trovato di fronte 
alla prima grande crisi capita 
listica completamente irnprepa 
rato. 
Gli effetti della crisi del '74-75 

produssero un'accelerazione del 
la crisi all'interno del blocco so 
vietico le cui economie capita 
listiche (2), protette in qualche 
misura fino ad allora dalle pre 
cedenti crisi che colpirono ora 
questo ora quel paese irnperiali 
sta, in ragione della loro relati 
va arretratezza rispetto ai gran 
di paesi capitalistici, venivano 
sempre più attirate nel mercato 
mondiale per lntegrarvisi com 
pletamente. (3) 
Con questa crîsi, dunque, si 

puè dire che l'epoca della « sta 
bilità » nei rapporti fra i grandi 
paesi imperialistici - aldilà del 
le vicende legate alla propagan 
da e al terrorismo nucleare che 
vedevano i due « blocchi » sem 
pre « ad un passo » dalla nuova 
guerra mondiale - finisce del 
tutto e si apre un'epoca di gran 
di incertezze, di rimessa in di 
scussione della situazione mon 
diale fino ad allora esistita, di 
ridiscussione delle alleanze e 
della ripartizione dei mercati. 
Questa crisi dimostra che tutti 
i maggiori paesi capitalistici so 
no entrati contemporaneamente 
in un imbuto, le cui economie 
entrate « in fase » sono destina 
te ad un movimento unico, e 
tanto più nella misura in cui 
la folle corsa all'accumulazione 
perde la sua forza e la sua iner 
zia a causa della gigantesca so 
vraproduzione di merci e di ca 
pitali creatasi e al conseguente 
intasarsi dei mercati. Se si os 
serva semplicemente la curva 
dell'incrernento del PNL di cia 
scuna grande potenza Imperia 
listica, ciè risulta evidente. Le 
curve di tutti i grandi Stati ca 
pitalistici si susseguono con Io 
stesso andamento nel '74-75, nel- 
1'80-82, nel 90-92. 

Il capitalismo ha a tal punto 
unificato il mercato mondiale 
da unlficare le crlsl, a tal punto 
che le fortezze dell'Est sono ca 
dute corne castelli di carta e 
che ogni cedimento di una eco 
nomia si ripercuote imrnediata 
mente sullo stato di salute di 
tutte le aitre economie dei pae 
si avanzati. In questo modo il 
capitalisrno, dialetticamente, ten 
de anche ad unificare le condi 
zioni materiali di base della lot 
ta di classe e della sua ripresa 
alla scala mondiale. 
Nel dopoguerra è stato evi 

dente, per noi, il fatto che gli 
Stati Uniti erano non solo i ve 
ri vincitori del conflitto mon 
diale, ma il solo vero dominato 
re imperialista sui monda in 
grado di dettare le condizioni 
delle alleanze, della spartizione 

in zone di interesse, della rico 
struzione economica dalle di 
struzioni di guerra della mag 
gior parte dei paesi avanzati, 
riducendo inoltre la grande po 
tenza mondiale Inghilterra a 
proprio vassallo e la media po 
tenza mondiale Francia ad al 
leato sotto scorta. I vinti Giap 
pone, Germania e Italia non han 
no potuto fare altro che rico 
struire i propri apparati pro 
duttivi e di accumulazione gra 
zie alla protezione e ai capitali 
americani. Ma da quando la con 
correnza di economie non solo 
« ricostruite », ma riemerse a 
potenti dinamiche economiche e 
commerciali, corne nel caso so 
prattutto di Giappone e Germa 
nie, ha cominciato a divenire 
molto acuta in un mercato che 
tendeva alla saturazione, si so 
no creati i fattori di contraddi 
zioni e di contrasto che hanno 
portato alla crisi del '74-75. Il 
mondo è diventato di nuovo 
troppo stretto per tutti i capi 
talisti del mondo, e le economie 
dei paesi più progrediti si sono 
infilate inevitabilmente nell'im 
buto della crisi generale. 
Una crisi la cui previsione ri 

sale ad un Iavoro di partito de 
gli anni 1953-55 e al maneggio 
potente della teoria marxista 
da parte di Amadeo Bordiga. 
Non ci si Iimitè, allora, a pre 
vedere una crisi catastrofica per 
l'economia mondiale; si previde 
che con questa crisi si sarebbe 
aperta la crisi rivoluzionaria e 
che il movimento proletario 
mondiale avrebbe ricevuto da 
questa crisi la spinta decisiva 
per passare dalla ripresa della 
latta di classe alla ripresa della 
latta rivoluzionaria alla quale il 
partita veniva preparato teori 
camente e politicamente. 
Allo stato dei fatti, quella pre 

visione si rivelo davvero otti 
mistica, cosa che ai rivoluziona 
ri marxisti è spesso successo e 
di cui non si deve avere alcun 
senso di colpa. La crisi econo 
mica non fu cosï catastrofica 
per il capitalismo mondiale, il 
quale trovè la forza di rivolger 
si a mercati periferici ben con 
trollati per trovarvi una valvola 
di sfogo alle proprie merci e ai 
propri capitali (è il caso dell'A 
merica Latina, della stessa Afri 
ca che terminava proprio nel 
'75 il suo lungo ciclo di lotte anti 
coloniali con la cacciata dei por 
toghesi dall'Angola a Mozambi 
co, e degli stessi paesi dell'Est 
Europa i quali pur succubi del 
tallone moscovita e degli accor 
di-capestro voluti da Mosca a 
proprio beneficio e difesi con l' 
occupazione militare, esprirneva 
no sempre più un bisogno vitale 
di capitali che da Mosca non po 
tevano giungere), e diresse i 
suoi colpi all'interno diretta 
mente sulle condizioni di vita e 
di lavoro del proletariato che da 
quel momento in poi cominciè> 
a perdere di fatto ogni possibi 
lità di certezza sul posto di la 
voro, sul potere d'acquisto del 
proprio salario, sul migliora 
mento delle sue condizioni di 
esistenza, su un benessere più 
accentuato, su un progresso 
sempre in crescita. 
In questa difesa dalle conse 

guenze della crisi generalizzata, 
da parte delle classi dominanti 
di tutti i paesi, le forze dell'op· 
portunismo di origine stalinista 
esercitarono il massimo sforzo 
sia sul piano politico che su 
quello sindacale e sociale per 
far si che le energie proletarie 
che si ribellavano alla pressione 
capitalistica e ai prirni atti in 
dirizzati a rimangiarsi le con 
cessioni fatte precedentemente, 
fossero indirizzate verso la « so 
lidarietà nazionale », verso la di 
fesa dell'economia nazionale in 
tesa corne bene comune a proie 
tari e borghesi, verso l'unione 
delle forze per « uscire dal tun 
nel della crisi ». Il terrorismo di 

CROISSANCE DU VOWME DU PIB DES PRINCIPAUX PAYS CAPITALISTES 
POURCENTAGE DE VARIATION PAR RAPPORT A LA PERIODE PRECEDENTE 
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TIRE DE "PERSPECTIVES ECONOMIQUES DE L'OCDE" 

1) La crescita del Prodotto lnterno Lordo illustra la simultaneità dei cicli 
economici per l'insieme dei paesi capitalistici avanzati. In questo anda 
mento possiamo notare che le curve dei capitalismi anglosassoni (USA 
e GB) e quelle di Germanie e Giappone formano due gruppi distinti. 
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2) Questo grafico mostra chiaramente l'acutezza della concorrenza fra 
imperialismi per la spartizione del mercato mondiale. La parte dell' 
imperialismo statunitense diminuisce tendenzialmente a vantaggio del 
Giappone e della Germania (la linea CEE infatti va letta in questo caso 
soprattutto Germanie). 
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3) I paesi arretrati, detti « in via di sviluppo » sono state le prime vittlme 
della crisi; indebitati fino all'impossiblle la loro economia è 'rientrata in 
una specie di letargo. Al contrario, le esportazioni del grandi Stati capi 
talisti occidentali hanno assunto un'importanza più grande nel mercato 
mondiale. Questo aumento è dovuto soprattutto all'aumento degli scam 
bi fra gli stessi grandi paesi capitalistici occldentali, tendenza super 
confermata fin dalla crisi del 1974-75. 



N. 34-35 - Ott. '92 - Genn. 93 pag. 5 Il COMUNIST A 

3S 

EFFORT 01NVESTISSEMENT EN CAPITAL PRODUCTIF 
(BN,.DUPIB) 

1S 

--...., ~ - "--- --- ..... 
l----1 ..- --- ........___ 

__... .--- ~- - -,~ ...... - -, 

....__ ..---1 

10 

s 
1980 1981 1982 1983 1984 1988 1989 1985 1986 1987 

---JAPON -+-ETATS-UNIS _._ RFA 
-a-CANADA ..._ROYAUME-UNI ....,coREEDUSUD 

SOURCE : FINANCIAL TIMF.S, S JUIN 1990 

4) Queste curve mostrano il dinamismo dei giovani capitalismi corne la 
Corea del Sud i cui investimenti produttivi si situano fra il 25 e ,il 30% 
del suo Prodotto Interna Lordo (PIB), e I'usura dei capitalismi vecchi 
corne la Gran Bretagna (Royaume Uni) che raggiunge un penoso 10% 
ne! 1988-89, e dei capitalismi forti ma plafonati corne gli USA che non 
superano il 12%. Va sottolineato che il Giappone, malgrado una accu 
mulazione già enorme di capitale, ha comunque aumcntato la sua per 
centuale di 7 punti in 9 anni. 
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5) La crescita della formazione bruta di capitale fisso (macchinari, im 
piantistica ecc.) mostra bene i forti ritmi di accumulazione del Giap 
pone che sopravanzano i suoi concorrenti, ma riflette anche il corso 
caotico dell'accumulazione negli Stati Uniti. Le punte del 1983 e '84 
evidenziano che gli Stati Uniti hanno fatto da « locomotiva » agli altri 
per superare la crisi dell' 81-82. Ma questo corso caotico è caratteristico 
di un capitale drogato dagli artifici della politica monetaria e budge 
taria; e indica, inoltre, che il mercato americano (il più grande mercato 
per i concorrenti) impone agli altri questo corso caotico, soprattutto 
ne! settore I dell'impiantistica industriale di produzione. E per sottrarsi 
a questo corso caotico che l'Europa dei 12, l'Europa di Maastricht 
vuole sviluppare un mercato interna più vasto ed omogeneo. 
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6) ln questo grafico è evidenziato il corso tendenzialmente univoco 
dei grandi paesi capitalistici negli investimenti in capitale fisse, per 
grandi perlodi, pur con le differenze che abbiamo già visto fra il Giap 
pone e gli altri. 

tipo brigatista (o alla action di 
recte, o alla RAF) contribui per 
la propria parte a ributtare i 
proletari più combattivi, e più 
disperati, nelle braccia della de 
mocrazia, della pace sociale, del 
le contrattazioni sindacali tutte 
tese a salvare « l'azienda » a co 
sto di espellere opérai, della «so 
lidarietà nazionale » interclassi 
sta tipica dell'opportunismo più 
vomitevole. 

II superamento della crisi mon 
diale del '74-75 non ha prodotto 
che un accumula di contraddi 
zioni e di elementi di crisi suc 
cessive anche se non necessa 
riamente catastrofiche, crisi che 
nuntualmente sono giunte ogni 
S-6 anni. A questo superamento 
ha contribuito anche il proleta- 

riato, sebbene non nelle stesse 
forme e con la stessa forza e lo 
stesso convincimento di 35 anni 
prima; vi ha contribuito sulla 
base di uno spontaneismo con 
servatore e di una inerzla inter 
classista ancora molto forti che 
spiegano in parte non solo la 
mancata ripresa rivoluzionaria, 
ma la ripresa di classe che a 
vrebbe permesso al proletariato 
di riguadagnare il terreno della 
lotta di classe in difesa esclu 
siva dei suoi interessi immedia 
ti e generali e che lo avrebbe 
preparato a fronteggiare le con 
seguenze di quella crisi e delle 
crisi successive. E oggi ancora, 
1992, a 17 anni di distanza, il 
proletariato dei paesi capitali 
stici avanzati è ancora in uno 

stadio di difesa pre-elementare 
e lndividuale delle proprie con 
dizioni di esistenza. 
D'altra parte, tune le rnano 

vre messe in atto dai potcri 
borghesi per affrontare e supe 
rare la crisi del '74-75 hanno si 
permesso di trovare uno sfogo 
alla pressione di merci c capi- 
tali in sovraproduzione. ma non 
hanno minimamente potuto ri 
solvcre - e non avrcbbero mai 
potuto - le cause della crisi c 
conomica che infatti continue 
ranno ad agire negli anni suc 
cessivi c continuano ancora pro 
vocando una acut izznz ionc dei 
contrasti Ira le divcrxe potcnzv 
imperialistiche che sernpre piü 
sono c saranno spinte a difende 
re i propr i interess] « naziona 
li » con la prcssione monct aria. 
economica, politica, diplornat ica 
e infine militare. La dimensione 
di questi antagonismi è facil 
mente misurabile dalla frcucsia 
con la qualc i 7 paesi più indu 
strializzati del rnondo, i Iamosi 
G7, si incontrano. Questi incon 
tri, iniziati ne! '75 c propagan 
dati con grande risalto dalla 
stampa borghese di tuuo il 
rnondo. vcngono prcscntati ai 
prolciari corne la , ulontà e la 
possibilità da parte dei grandi 
del mondo, dai quali dipendono 
le sorti della pace e della guer 
ra, di conciliare i divers! intc 
rcssi c di arnmorbidirc gli spi 
goli crcati dalla concorrenza 
mondiale. In realtà, tali riunio 
ni costituiscono un organismo 
di guerra economica ncl quale i 
Grandi manifestano le rcgole di 
comportamcnto rcciproco a se 
conda dei rapporti di terza che 
via via si vanno instaurando. t:. 
evidente a tutti quanti il terre 
no di scontro rapprescntato dal 
GATT e dagli accordi tariffari 
e doganali delle diverse merci, 
o il bluff di un' Europa unita 
crcduta ormai solo dai gonzl, 
corne è evidente a tutti il ruolo 
sempre più imperioso degli USA 
di gendarme del mondo che sta 
accelerando le SUL' iniziative 

militari in ogni luogo dove si 
incrociano e si scontrano gli in 
teressi dei diversi paesi irnpe 
rialistici, in funzione preventiva 
corne a Panama o Grenada o in 
funziune csplorativa e di rintuz 
zarncnto corne ncl caso del Ku 
wait, della Sornalia e domani 
della Bosnia, 
Dalla crlsi del 1974-75 cscono 

le condizioni del ccdirnento del 
blocco sovictico - il cui crollo 
.:: stato in qualche misura ritar 
dato perché fosse il più pilotato 
possibile -. le condizioni di svi 
luppo dcll 'arca del Sud Est a 
sia t ico chc in parte va a sosti 
ruirsi in termini di produzione 
e di esportazioni ai paesi euro 
pe i in atîanno sui mcrcato arne 
ricanu c su quellu europeo stes 
so (che sono i mercati più ghiot. 
ti per il capitale), le condlzionl 
di maggior peso c influenza sui 
le , iccndc mondiali da parte di 
duc nuovc potcnze economiche 
mondiali, il Giapponc e la Ger 
mania che se da! punto di vista 
economico c finanziario opera 
no a tutto campo nel monde, 
dal punto di vista politico ten 
dono a ratforzarsi nelle rispet 
t ivc arec di influenza dirct ta. E 
infatti il Giappone cerca di le 
gare sempre più a sè le sorti 
dello sviluppo della Cina (con 
tcndcndulo auli USA) e del Sud 
Est asiatico, - riusccndo ünora a 
protcggere efficacemente il pro 
prio mercato interna e ad ag 
gredin: corucmporaneamcntc il 
mcrca to arncricano c curopco: 
mcnt rc la Gerrnania dcua sern 
prc più kgge nella CEE prepa 
randosi alla riunificazione alla 
parte occidentale dei territori 
dell'Est profittando del crollo 
del blocco sovictico, Escono 
dunque le condizioni per ulte 
riori L"Un t rasti interimperialisti 
ci c per l'acutizzazione della cri 
si economica del capitalismo 
mondiale sernpre più in affanno 
sa riccrca di , alvole di sfogo alla 
sua iperfolle produzione di mer 
ci e di capital] per un mercato 
scrnprc più piccolo. 

La crisi del 1980-82 
conseguenza logica 

1987 Questa crisi segue logicarnen 
te quella del '74-75, ma in una 
situazione resa ancor più diffi 
cile a causa del continuo re 
stringimento dei mercati e dal 
la conferma dell'arrivo in forze 
dei giovani capitalismi d'Asia 
che rende ancor più esacerbata 
la concorrenza mondiale. Corca, 
Taiwan, Hong Kong, Singapore 
e altri paesi del Sud Est asiati 
co, sotto l'impulso del capitale 
giapponese, diventano dei seri 
concorrenti oltre al fatto di es 
sere inseriti in una zona di mer 
cato molto difficile alla penetra 
zione dell'Occidente e che corn 
prende l'immenso mercato po 
tenziale della Cina che tutti 
stanno corteggiando per acca 
parrarselo. 
I poteri borghesi affrontano 

questa crisi con le solite mano 
vre, già messe a dura prova dal 
la crisi precedente: ricerca di 
mercati di sbocco periferici, ca 
lo dei « rendimenti di capitale » 
corne i borghesi chiamano il tas 
so di profitto, prestiti la cui re 
stituzione si sa già persa o diffi 
cile, Iicenziamenti e quindi au 
mento della disoccupazione con 
le conseguenze sociali del caso; 
in più, si aggiunge un fenomeno 
imprevisto che aggrava la situa 
zione, e cioè una enorme massa 
di capital! flottanti provenienti 
dai petrodollari (più di mille 
miliardi di dollari all'inizio de 
gli anni 80), che non trova dei 
settori in cui investirsi con pro 
fitti medi accettabili per stabi 
lizzarvisi e che invece hanno 
contribuito a gonfiare tutti i set 
tori della speculazione. Questi 
fenomeni, imprevisti per i bor 
ghesi, in realtà sono caratteri 
stici delle crisi di sovraprodu 
zione a causa delle quali, corne 
spiega Marx, il capitale si disin 
veste dalla produzione, si « al 
lontana » dal profitto per avvi 
cinarsi ail' usura, al guadagno 
da speculazione. 
Per far fronte alla caduta del 

tasso dl profitto, dato che le ma 
novre speculative non sono ri 
solutive e questo anche un bor 
ghese lo sa, il capitale ha una 
sola via da percorrere: raffor 
zare il suo attacco contro la 
classe operaia, perché è solo e 
storcendo una parte più consi 
stente di plusvalore da! suo la 
voro - e quindi abbassando i 
salari - che il profitto, anche 
se non puè aumentare, puo al 
meno conservare il livello che 
aveva in precedenza. 
La fine degli anni 70 e l'inizio 

degli anni 80 sono stati dunque 
il teatro di una vasta offensiva 
contra la classe operaia, su tut 
ti i fronti, da parte dei poteri 
borghesi dei paesi avanzati, sul 
fronte economico e su quello so 
ciale, a colpi di ristrutturazioni, 
di chiusure di aziende, di licen 
ziamenti, di tagli ai servizi so 
ciali, insomma di inesorabile 
marcia verso il peggioramento 

scmpre più generale delle con 
dizioni di esistenza del proleta 
riatu. Cio non ha significato 
mettere alla farne milioni di pro 
letari americani, italiani, ingle 
si, francesi, tedeschi o giappo 
nesi; in questa epoca i proleta 
ri alla fame sono quelli dei pae 
si arretrati capitalisticamente i 
quali dopo qualche stagione di 
effervescenza economica legata 
all'entrata ne! circuito del mer 
cato mondiale delle loro mate 
rie prime e agli investirnenti che 
dai grandi paesi vcnivano diretti 
verso i mercati oeriferici. si tro 
vano ora senza ·alcun « retroter 
ra » e senza possibilità di « ritor 
no alla campagna ». Ma ha si 
gnificato un indietreggiamento 
sensibile sul piano delle « ga 
ranzie » economiche e sociali su 
cui la borghesia e tutte le for 
ze del riformismo dei paesi a 
vanzati hanno costruito il con 
senso sociale e la pace sociale 
in questi interminabili decenni. 
Un'altra arma in mano ai ca 

pitalisti per affrontare la crisl 
in condizioni di più efficace re 
sistenza è costituita dalla con 
centrazione dei capitali. E in 
fatti in quegli anni, dopo l'or 
gia delle liberalizzazioni e del 
l'iniziativa privata atta ad apri 
re una qualsiasi attività, e sotto 
la bandiera dei diritti dell'uo 
mo, della libera circolazione del 
le merci e delle persone, della 
massima iniziativa individuale, 
stava marciando a pieno ritmo 
la corsa alla concentrazione in 
tunzlone prima di tutto di « lot- 
ta alla concorrenza » e in secon 
da istanza di risparmio sui co 
sti di produzione e di gestione. 
L'obiettivo di questa concentra· 
zione non poteva essere più 
quello della conquista di nuovi 
mercati dato che i mercati si 
stavano chiudendo, ma diventa 
va quello di rafforzare la difesa 
di mercati già conquistati in 
precedenza o di perdere meno 
auote di mercato possibile; al 
dilà del successo rispetto a que 
sti obiettivi - ed è evidente che 
se un gruppo capitalista aveva 
successo un altro ne subiva le 
conseguenze - questo movimen 
to alla concentrazione risponde 
va aile rinnovate esigenze di ri 
lanciare la guerra economica 
fra potenze e fortezze capitali 
stiche ancor più imponenti; una 
guerra dalla quale non erano e 
stranei gli apparati statali, anzi 
ne venivano sempre più coin 
volti a conferma della tesi mar 
xista secondo la quale lo Stato 
borghese è in realtà il comitato 
d'affari della classe dominante. 
E per sostenere la guerra eco 
nornica con più energia, ozni 
Stato borghese produsse una fe 
roce pressione sulla propria 
classe proletaria. Nei paesi di 
capitalismo arretrato, sempre 
più indebitati nei confronti dei 

( continua a pag. 7) 
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7) Qui si puè notare facilmente, rispetto alla bilancia commerciale dei 
più grandi paesi capitalistici, che fino al 1980-81 erano relativarnente in 
equilibrio negli scambi reciproci. Ma all'inlzio degll anni 80, le diffe 
renze si sono fatte sensibili facendo apparire profondi squilibri negli 
scambi. E squilibrio significa in realtà antagonismi, acutizzazione della 
guerra commerciale, tensione fra i diversi imperialismi, ecc. In questo 
quadro, pur nell'aprirsi del periodo degli squilibri si puè notare corne 
Giappone e Germania continuino ad avere un andamento molto simile, 
mentre gli USA presentano un tonfo notevole che recuperano solo ne! 
1991. 
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8) L'indice della produttività nell'industria manifatturiera segna ai nostri 
occhi il tasso di sfruttamento della forza lavoro. Si puè notare corne 
in 15 anni dalla crisi del 1975, il Giappone si sia assicurato un buon 
andamento generale grazie ad uno sfruttamento ancor più intensivo 
della propria forza lavoro; mentre gli Stati Uniti, il cui apparato pro 
duttivo non ha seguito gli stessi ritmi di accumulazione dei suoi princi 
pali concorrenti, sono in coda. 
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9) La disoccupazione ë oggi irreducibile. Essa continua a crescere e tende 
in Europa verso il 10% della popolazione attiva; e se si tenesse in 
conto nelle statistiche ufficiali tutto ciè che non è contabilizzato, il 
tasso di disoccupazione sarebbe ben più elevato. Per quanto riguarda 
la Germania si puè notare come in corrispondenza della crisi dell'82-83 
l'indice di disoccupazione ha toccata il 7,5%, è poi caduto al 4,5% 
nel '91 risalendo al 7,2% nel '92 e tendendo verso 1'8% ne! '93 e '94. 

Lo scopo dell'azione del partito 
La lotta rivoluzionaria è il conflitto di tutta la classe proletarra 

contro la classe borghese. Il suo strumento è il partito politico di 
classe, il partito comunista che realizza la cosciente organizzazione 
di quell'avanguardia del proletariato che ha compreso la necessità 
di unificare la propria azione: nello spazio, al disopra degli interessi 
dei singoli gruppi, categorie o nazionalità; nel tempo, subordinando 
al risultato finale della lotta i vantaggi e le conquiste parziali che 
non colpiscono l'essenza della struttura borghese. E' dunque sol 
tanto l'organizzazione del partito politico che realizza la costituzione 
del proletariato in classe Iottante per la sua emancipazione. 

Lo scopo dell'azione del partito comunista è l'abbattimento vio 
lento del dominio borghese, la conquista del potere politico da parte 
del proletariato, I'organizzazione di questo in classe dominante. 

(Dalle Tesi della Frazione Comunista Astenslonista del P.S./., 
approvate alla Confer. Narlonale della Frazione, Firenze 8-9 

maggio 1920 - Dai Soviet del 9-5-1920). 
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Contra l'Europe capitalista unita va 
preparata la latta per la ripresa classi sta 

(da pag. 1) 
~ facile dedurre che un'idea 

de) genere non mettendo in di 
scussione le fondamenta econo 
miche della società capitalistica 
ma soltanto le sue interpreta 
zioni, non potrà mai concepire 
una società umana completa 
mente diversa da quella attuale. 
La democrazia serve dunque 
soprattutto alla conservazione 
della società borghese e, in se 
conda istanza, ad irreggimenta 
re la classe dei proletari nelle 
file dei sostenitori della società 
che vive esclusivamente de1lo 
sfruttamento del lavoro salaria 
to a fini di profitto. 
La concezione democratica 

comprende l'idea deJla necessi 
tà dell'alleanza: aJlearsi con 
qualcuno per battere altri, al 
learsi con altri partiti per go 
vernare o per opporsi con più 
forza, allearsi in pace per af 
frontare la guerra e in guerra 
per governare la pace, e il tutto 
in funzione di una spartizione 
diversa del mercato, vera anima 
della società del capitale. Al 
leanze per la conservazione so 
ciale, alleanze per mantenere in 
tegri i presupposti economici 
del capitalismo, siano essi inter 
pretabili secondo i criteri del 
liberalismo o della democrazia 
pluralista, deJl'eco-socialismo o 
della democrazia diretta, o sem 
pl iëemen te secondo il criterio 
dell'alleanza col più forte. La 
tensione verso l'idea di un'Eu 
ropa unita, o addirittura unifi 
cata, idea non nuova e già cri 
ticata senza pietà a suo tempo 
da Lenin, fa parte di quel blso 
gno di alleanza che ogni classe 
borghese nazionale esprime so 
prattutto in tempi di crisi e di 
recessione economica. 
Da quando lo stadio della co 

siddetta « libera concorrenza » è 
stato superato grazie al vorti 
coso sviluppo delle forze pro 
duttive, e il capitalismo è pas 
sato allo stadio dell'imperiali 
smo ( ossia de1la tendenza al 
monopolio è alla economia de 
gli Stati-imprenditori) il merca 
to mondiale è la vera arena nel 
la quale si giocano le sorti deJla 
concorrenza fra i grandi gruppi 
economici e finanziari, e di con 
seguenza fra gli Stati che li pro 
teggono e ne difendono gli inte 
ressi. Cercare e stabilire allean 
ze adeguate da parte di ogni 
gruppo economico e finanziario, 
e di ogni Stato borghese, diven 
ta cosï una necessità obiettiva. 

E far passare questa necessità 
tutta borghese e capitalistica 
corne un bisogno generale di 
tutta una nazione, di tutto un 
popolo - proletari inclusi, ov 
viamente - è un obiettivo di o 
gni partito borghese aldilà del 
le « motivazioni » che avanza. E 
ra cosï ieri riguardo aile allean 
ze delle « democrazie » contro i 
« fascismi », alle alleanze del 
« campo socialista » contro il 
« campo occidentale » e vicever 
sa, e lo è oggi riguardo a1le 
nuove alleanze all'interno dell' 
Europa, nelle Americhe e nell'E 
stremo Oriente. 
Ma corne succede ad ogni al 

leanza borghese, una nuova al 
leanza non è ancora nata che 
già sono visibili i segni delle 
prossime fratture. Non poteva 
che essere cosi anche per Maa 
stricht. 
Infatti, corne il polverone al 

zato dalla tempesta monetaria 
è riprecipitato a terra, si sono 
subito manifestate le divergen 
ze di interessi fra le varie eco 
nomie nazionali che sono state 
la causa vera della tempesta mo 
netaria, e quindi le divergenze 
politiche fra gli Stati, cosï co 
rne le diverse difficoltà interne 
a ciascuno di loro. Mentre scri 
viamo, l'ultima peripezia in or 
dine di data è l'annuncio della 
Gran Bretagna di non iniziare il 
processo di ratificazione degli 
accordi di Maastricht se non 
ne1la prossima primavera 93, 
scatenando ovviamente la colle 
ra dei suoi partners. Prima vi 
erano stati la querelle fra Ger 
mania e Gran Bretagna opposte 
alla Francia nei negoziati com 
merciali del GATT, gli attriti fra 
Germania e Gran Bretagna sulla 
questione del sostegno alla Ster 
lina, la tensione fra la Germania 
e gli altri Stati membri dello 
SME a proposito dei tassi d'in 
teresse, la protesta violenta dei 
contadini francesi sugli accordi 
agricoli che avvantaggiano quel 
li tedeschi senza parlare del fal 
limento dei diversi programmi 
di cooperazione europea, o delle 
divergenze in politica estera. 
La persistenza e l'approfondi 

mento della cnsi economica 
mondiale tendono ad accentuare 
le rivalità inter-statali nella mi 
sura in cui si aggravano le dif 
ficoltà economiche e sociali in 
terne a ciascun paese. La Ger 
mania sprofonda per la prima 
volta nella recessione nello stes- 

so periodo in cui cerca di far 
fronte ai costi della sua trion 
fante riunificazione. L'Italia si 
lancia in una cura di austerità 
senza precedenti e aldilà degli 
effetti negativi rispetto ai par 
titi derivati dagli scandali delle 
tangenti e dei legami mafia-poli 
tica. La Gran Bretagna, precur 
sore delle privatizzazioni e del 
la forte austerità, vede comun 
que la propria situazione econo 
mica degradarsi sempre più, e 
l'industria carbonifera è soltan 
to l'ultima in ordine di tempo 
ad essere toccata. In tutta l'o 
pulenta Europa dell'Ovest, alla 
quale i paesi dell' Europa dell' 
Est e i loro proletari guardava 
no solo tre anni fa corne la sal 
vezza dal baratro nel quale sta 
vano cadendo uno dopo l'altro, 
dalla Svezia aJla Spagna, da1la 
Svizzera al Belgio, daJla Francia 
alla Grecia, la borghesia fa se 
guire politiche di austerità a po 
litiche di austerità. 
In nome de1la difesa dell'seco 

nomia nazionale » ogni borghe 
sia lancia il suo appeJlo ail'« u 
nione di tutte le forze del pae 
se » affinché nu1la rimanga di in 
tentato perché i tassi di profitto 
non scendano più ma finalmen 
te tornino a salire; ogni borghe 
sia mostra la sua parte meno 
corrotta e più onesta in difesa 
de1le istituzioni democratiche a 
dimostrazione che dal suo cor 
po non si producono soltanto 
ladri, approfittatori, sfruttatori 
senza scrupoli, ma anche buoni 
gestori del denaro pubblico, 
buoni magistrati, buoni politici, 
onesti uomini di governo capa 
ci di colpire i corrotti e i fuori 
legge. Ogni borghesia, in nome 
deJla difesa dell'« economia na 
zionale » - che è la sua econo 
mia capitalistica - procede in 
realtà in una ulteriore offensiva 
antioperaia dell' insegna della 
necessità di nuovi sacrlfici per 
non soccombere. E questa of 
fensiva antioperaia si svolge, 
seppur con pesi differenti, in 
ogni paese, a livello sia dei go 
verni che delle aziende: licenzia 
menti, tagli ai salari, tagli ai 
servizi sociali, aumento della 
produttività individuale e dell' 
azienda, aumento del dispotismo 
aziendale. 
La contraddizione fra gli ap 

pelli di ogni borghesia nazionale 
e la propaganda dell'unificazione 
economica europea, è evidente 
a tutti. Ma cio non impedisce 
alla borghesia dominante di cia- 

scun paese di cavalcare questa 
contraddizione a tutto beneficio 
dei propri interessi di classe. 
L'Europa è il mercato principa 
le delle borghesie europee, ed è 
anche uno dei mercati fonda 
mentali degli Stati Uniti, del 
Giappone, del Canada, e di un 
numero consistente di paesi pro 
duttori di materie prime a par 
tire dal petrolio. È quindi un 
mercato che fa gola a tutti, in 
particolare ai paesi imperialisti 
più forti. 
Unire l'Europa, per le borghe 

sie europee significa in realtà 
cercare di recintare questo mer 
cato, proteggerlo dalle incursio 
ni e dalle pressioni « esterne » 
che potrebbero farne una suc 
cursale dei grandi gruppi econo 
mici e finanziari di Washington 
e di Tokyo, insomma - per dir 
la alla maniera degli ecologisti 
- farne un'area protetta per la 
conservazione della specie del 
capitalista europeo e dei suoi 

profitti. Ogni mossa, ogni azio 
ne, ogni atto politico, economi 
co, diplomatico o militare, fatto 
allo scopo di raggiungere l'unifi 
cazione europea sotto le ban 
diere del marco o del franco 
francese, della lira italiana o 
della sterlina, della peseta o del 
la corona, del fiorino o di qual 
siasi altra moneta, rublo com 
preso, risponde escluslvamente 
agli interessi borghesi di con 
servazione sociale, interessi che 
non sono più nobili se si scon 
trano col dollaro o con lo yen 
piuttosto che fra marco e ster 
lina. 
La politica « europeista » sta 

all'economia nazionale di ogni 
paese corne l'indice della borsa 
sta ai suoi titoli più rappresen 
tativi: quello sale di valore nel 
la misura in cui questi sono in 
buona salute, scende allorquan 
do questi perdono credibilità 
nel mercato. Resta, d'altra par 
te, tutta nel campo della specu 
lazione permeando la vita poli 
tica dei paesi interessati di una 
atmosfera ora favorevole ai sen 
timenti di grande potenza so 
pranazionale ora favorevole a 
sentimenti di più spinto nazio 
nalismo. 

I borghesi si uniscono 
al solo scopo di sfruttare di più il lavoro salariato 

Essendo politica borghese, la 
politica « europeista » non puè 
che caratterizzarsi corne forte 
mente antioperaia soprattutto in 
un periodo di recessione econo 
mica e perciè di profitti in ri 
basso. Il denominatore comune 
antioperaio delle politiche bor 
ghesi nei diversi Stati europei 
non va cercato in una supposta 
anima crudele dei borghesi più 
voraci e insaziabili alla quale 
contrapporre un'anima più com 
prensiva e dialogante con le 
« parti sociali ». La politica bor 
ghese in periodo di crisi si fa 
necessariamente e manifesta 
mente antioperaia parché, per 
salvaguardare il tasso medio di 
profitto della propria economia, 
deve colpire il capitale variabi 
le, il monte salari, il potere di 
acquisto dei salari medi, quin 
di deve colpire le condizioni di 
vita e di lavoro del proletariato 
peggiorandole in modo consi 
stente. Più il capitalista riesce 
a toglie all'operaio in termini di 
salario più riesce a difendere i 
suoi profitti. Perciè la borghesia 
tende ad aumentare la produt 
tività individuale e aziendale sia 
diminuendo la quantità di forza 
lavoro impiegata (ristrutturazio 
ne, aumento dei carichi di la 
voro per singolo operaio, licen- 

L'Europa capitalistica a due velocità 
Aldilà delle illusioni dei più fer 

venti europeisti, rimane costantemen 
te confermata la tesi marxista dello 
sviluppo ineguale del capitalismo an 
che nell'opulenta e avanzata Europa 
occidentale. Alla vigilia dell'Europa 
unita un gruppo di paesi si stacca 
dagli altri ed è talmente irreversibile 
questo andamento che gli stessi ca 
porioni della socialdemocrazia e del 
riformismo borghese sentono il biso 
gno di rassicurare elettori ed amici. 
Il vecchio arnese della socialdemo 
crazia Helmut Schmidt, ex cancellie 
re tedesco, nel perorare la causa del- 
1 'Europa monetaria ed economica so 
stiene l'idea di un'Europa a due ve 
locità piuttosto che una non-Europa 
unita, et pour cause. Infatti la Ger 
mania non potrebbe fare a meno di 
un vasto territorio economico corne 
quello europeo sui quale, d'altra par 
te, insiste oggi con la sua forza eco 
nomica e finanziaria tendendo a pre 
dominare su tutti gli altri, e domani 
se necessario con la sua rinnovata 
forza militare. 
Ma andiamo a leggere un po' di 

dati. 

Ne è passata di acqua sotto i ponti 
della Comunità Economica Europea, 
da quando i sei paesi fondatori, re 
lativamente omogenei tra di loro e 
spinti nei cicli di ricostruzione post 
bellica e di espansione sotto l'orn 
brello nordamericano firmarono ne! 
1960 il trattato di Roma. Successiva 
mente, con i vari allargamenti della 
Comunità Economica Europea prima 
a nove, poi a dieci e infine a dodici 
membri, la diversità tra un paese e 
l'altro si imponeva nei fatti e rico 
noscerla era per ogni borghesia un 
interesse specifico poiché ogni bor 
ghesia nazionale si identifica in in 
teressi, prospettive, mire, storie, cul 
tura ed esigenze del tutto diversi da 
ogni altra, a difesa dei quali organiz 
za le sue forze politiche, economiche, 
sociali e militari fino a portare la 
diversità all'aperta ostilità quando il 
proprio « spazio vitale » di mercato 
viene a mancare. 
La concezione « unitaria », l'idea 

di « integrazione » fra economie e 
Stati borghesi sono cose diverse se 
rimangono sui piano della propagan 
da ideologica o se scendono sul pia 
no economico-materiale. Su quest/ul- 

timo piano è il mercato, è la forza 
impersonale e collettiva del capitale, 
l'elemento decisivo e che determina 
« scelte », « programmi », « alleanze », 
« rotture », « scontri » da parte dei 
vari governi. Sul piano ideologico, 
invece, avendo la borghesia bisogno 
di mistificare continuamente la vera 
natura del suo potere e dei contrasti 
sociali della sua società, vi sarà sem 
pre il tentativo di « risolvere » le 
contraddizioni economiche e sociali, 
congenite al capitalisme, e i conflitti 
provocati dalla concorrenza sui mer 
cato mondiale, spostando le questioni 
sui piano dell'« unità nella diversità », 
del « forte che aiuta il debole », del- 
1'« utilità della concorrenza e del 
diritto individuale ad emergere », 
e via di questo passo. 

« La "differenziazione" è oggi 
una delle regole d'oro della Comu 
nità » sostiene un insigne professe 
re (1), e « lo sarà ancora di più se 
la Comunità accoglierà quattro o 
cinque nuovi Paesi nei prossimi an 
ni ». L'Europa a « due velocità », 
dunque, non è destinata ad alli 
nearsi su di una velocità sola nella 
quale confluiscano tutti i paesi 

membri, ma è destinata a differen 
ziarsi ancor più e in questa diffe 
renziazione si inseriscono i mille 
progetti, le mille ipotesi, le mille 
tendenze a fregarsi a vicenda pur 
di catturare quote di profitto mag 
giori del concorrente. Che in tutto 
questo continuo accendersi e spe 
gnersi dei movimenti centripeti e 
centrifughi ci vadano di mezzo so 
prattutto le masse proletarie dalle 
quali si pretende sempre più as 
soluta obbedienza e dedizione alla 
religione del capitale, non importa 
un'acca agli esperti di europeismo 
e di soluzioni equilibrate dei con 
flitti economici e finanziari. Il pro 
letariato, per il capitalista, è soprat 
tutto una macchina da mettere in 
moto per far profitto che, se non 
serve più, s·i getta nei rifiuti e la 
si cambia con una più efficiente. 
Questo, i proletari non lo devono 
mai dimenticare, soprattutto quan 
do le sirene dell'economia naziona 
le e della patria da salvare cantano 
le lodi degli « interessi comuni ». 

(1) Cfr. Emile Noel, presidente 
dell'Istituto Universitario Europeo, 
nell'articolo « Moneta unica, avanti 
chi puè » su « Il Sole - 24 Ore » del 
3-12-92. 

P AESI VÉLOCI 

Popolazione 1 PIL 1 Inflaz. 1 Deficit 
Pubblico 

GERMANIA 79,8 1.562,2 3,7 -3,4 

FRANCIA 57,1 1.198,7 2,4 -2,3 

OLAN DA 15,1 286,6 3,0 -3,4 

BELGIO 10 197,1 2,2 -5,5 

DANIMARCA 5,2 130,1 2,0 -7,7 

LUSSEMBURGO 0,4 8,9 3,0 2 
-- 

TOTALE 1 167,6 3.383,6 3,0 -3,3 

PAESI LENTI 

Popolazione PIL Inflaz. Deficit 
Pubblico 

ITALIA 57,8 1.146,1 4,9 -10,5 

G. BRETAGNA 57,6 1.012,8 3,6 - 4,6 

SPAGNA 39,5 527,7 5,2 - 4,9 

GRECIA 10,3 69,6 15,3 -14,5 

PORTOGALLO 9,9 68,4 9,1 - 5,5 

IR LAN DA 3,5 43,5 2,8 - 1,9 
-- 

TOTALE 1 178,6 1 2.868,1 4,9 - 7,6 

(Fonte: « li Sole· 24 Ore» del 3-XII-92 su dati OCSE) 
Nota: La Popolazione (1991) è espressa in milioni di abitanti; il PIL (1991), Prodotto interno lordo, è in miliardi 
di dollari a prezzi e cambi correnti; l'Inflazione (ultimo dato disponibile) è la variazione in % dei prezzi al con 
sumo; il Oeficit pubblico (previsioni 1992) è in % del Pl L. I totali sono la somma per Popolazione e PIL e la 
media ponderata per gli altri indicatori. 

ziamenti, prepensionamenti, cas 
sa integrazione, blocco del turn 
over, ecc.) che aumentando la 
produzione per giornata lavora 
tiva e per singolo lavoratore (di 
minuzione delle pause, intensi 
ficazione dei ritmi di lavoro, au 
mento delle ore straordinarie, 
ecc.). E tutto ciè porta conse 
guentemente alla diminuzione 
delle misure di sicureza e di 
prevenzione nelle diverse lavo 
razioni e nelle diverse mansioni, 
aumentando gli infortuni e le 
morti sui lavoro, le malattie 
professionali, la nocività del!' 
ambiente di lavoro e dell'am 
biente in generale. 
ln ogni paese europeo si pro 

spetta la stessa politica borghe 
se nei confronti della classe pro 
letaria, e più ci si avvicina ad 
una situazione di « integrazione » 
delle varie economie nazionali 
più l'ambiente di lavoro e socia 
le tende ad assomigliarsi al di 
sopra dei confini nazionali, più 
l'ambiente di lavoro e sociale 
tende a livellarsi verso il basso, 
verso le condizioni operaie peg 
giori, si da poter estorcere mag 
giori quote di plusvalore - e 
quindi più alti tassi di profitto 
- là dove la qualità degli irn 
pianti e delle strutture di sup 
porto è sufficientemente alta 
sulla quale impiegare una ma 
nodopera costretta e « abituata » 
a condizioni di vita e di lavoro 
molto peggiorate rispetto solo a 
dieci-quindici anni fa. 
In un certo senso, di contro 

a quanto succede in agricoltu 
ra dove il valore di un prodotto 
coltivato è basato sui costi del 
terreno meno fertile - aumen 
tando cosï enormemente il va 
lore di tutti i prodotti prove 
nienti dai terreni resi più fer 
tili che perè costano molto me 
no - cosï nell'economia indu 
strializzata il costo della forza 
Iavoro subisce una fortissima 
pressione verso il basso, verso 
il suo prezzo più basso, il prez 
zo al quale le masse proletarie 
delle zone e dei paesi meno ini 
dustrializzati - dunque anche 
con minori bisogni e con tenore 
di vita più modesto - si offro 
no per sopravvivere. La forte 
immigrazione dei paesi capita 
listicamente arretrati, favorita 
nei periodi precedenti di boom 
e di espansione da parte dei pae 
si europei più sviluppati, se da 
un lato ha contribuito almeno 
in parte anche allo sviluppo del 
le economie di provenienza gra 
zie aile rimesse degli emigrati 
in valuta pregiata e al rientro 
di manodopera qualificata, ha 
dall'altro contribuito a precipi 
tare le condizioni di vita e di 
lavoro dell'intero proletariato au 
toctono verso un lento ma inar 
restabile peggioramento. Questa 
è la base ma teriale di ogni ten 
denza nazionalista, razzista, cor 
porativista che gli strati picco 
lo-borghesi e di aristocrazia ope 
raia esprimono nelle diverse for 
me democratiche e violente a 
difesa dei propri piccoli privi 
legi sociali raggiunti sull'onda 
dei cicli di espansione economi 
ca precedenti. Tendenze tutte 
interne alla reazione borghese 
che convogliano effettivi disagi 
sociali e peggioramenti di con 
dizioni rispetto a periodi prece 
denti verso obiettivi essenzial 
mente antioperai perché nelle 
condizioni di precarietà, di insi 
curezza della vita operaia in cui 
quegli stati sociali potrebbero 
precipitare, data la crisi econo 
mica persistente, non intendono 
essere cacciati. 
La borghesia ha bisogno di 

sfruttare ferocemente masse pro 
letarie ai limiti della loro resi- 

stenza fisica e della sopravvi 
venza, e nello stesso tempo ha 
bisogno di legare a sè strati ope 
rai qualificati, istruiti, che con 
sumano e vivono « alla borghe 
se », sensibilizzabili dalla propa 
ganda che lega il benessere al 
luogo di nascita, la forza alla 
nazione d'appartenenza, la pro 
mozione sociale individuale ail' 
aggressività rispetto agli «altri», 
Percio ogni offensiva governati 
va sui piano della politica eco 
nomica e salariale si accompa 
gna sempre con tendenze politi 
che antioperaie, più o meno la 
tenti, più o meno organizzate 
ma sicuramente organizzabili al 
momento giusto. La diffusione 
degli attacchi ad immigrati da 
parte di italiani, francesi o te 
deschi non fa che portare a 
galla una delle patologie più fre 
quenti della società borghese, 
quella della reazione piccolobor 
ghese. Reazione nella quale ca 
dono e possono cadere anche 
operai - non certo la classe o 
peraia - e che tanto più puè 
avere degli effetti deleteri sui 
proletariato quanto più ritarda 
la ripresa della lotta di classe. 
Uno degli effetti più deleteri, e 
già conosciuto nella storia del 
movimento operaio, è quello che 
vedrebbe il proletariato gettarsi 
per l'ennesima volta nei ranghi 
delle forze democratiche e an 
tifasciste a difesa delle istitu 
zioni e delle forme del liberali 
smo borghese contro quel che la 
propaganda democratica già ha 
disegnato corne il nuovo fasci 
smo che riemerge. 
In realtà, dalla fine della se 

conda guerra mondiale in poi, 
la democrazia borghese ha ce 
du to al passato i suoi tratti ra 
dlcals e liberals per farsi per 
meare di riformismo fascistiz 
zante. Al mondo non vi è demo 
crazia oggi che non sia fasci 
stizzata, che non usi gli stru 
menti di governo e di gestione 
del potere che furono usati dal 
fascismo - dall'intervento mas 
siccio dello Stato nell'economia 
alla politica sociale, dalla diffu 
sione dei servizi sociali alla 
pressione poliziesca, dalla mili 
tarizzazione della società alla 
politica estera aggressiva. 
Non sono d'altra parte matu 

re le condizioni di un rapido 
processo economico-politico ver 
so un totalitarismo generalizza 
to e manifesto, e non sono an 
cora mature le condizioni di svi 
luppo delle forze di tipo fasci 
sta dato che il movimento ope 
raio classista non ha ancora a 
vuto modo di rientrare potente 
mente in scena mettendo con 
ciè in pericolo la stabilitià del 
potere borghese a forma demo 
cratica. Il riformismo operaio, 
il collaborazionismo politico e 
sindacale hanno ancora spazio e 
ruolo ne! sistema difensivo del 
l'economia borghese e del suo 
potere di classe. È richiesto an 
cora ad essi il compito di con 
trollare, incanalare, deviare le 
manifestazioni di protesta del 
proletariato; manifestazioni di 
protesta e di ribellione aile nuo 
ve misure di austerità che non 
sono mancate in ltalia, in Spa 
gna, in Gran Bretagna, in Gre 
cia. E sarà sempre loro compi 
to controllare, limitare e isolare 
tutti quei tentativi di organizza 
zione indipendente classista che 
localmente gli operai fanno e 
sempre più faranno. Il vecchio 
gioco di mettere categorie ope 
raie contro categorie operaie, 
reparti più arretrati e mallea 
bili contro reparti più decisi e 
combattivi è un gioco conosciu 
to a Roma corne a Londra, a 
Parigi corne a Berlino o Madrid, 
ad Atene corne a Copenaghen o 
a Bruxelles; è il gioco di gettare 
gli operai gli uni contro gli altri 
fino ad identificare il « nemico 
da battere », l'ostacolo da elimi 
nare nello straniero, meglio se 
di pelle scura, nel morto di fa. 
me che viene a vendersi nelle 
lussureggianti capitali europee 
per un tozzo di pane e che è 
costretto ad abitare in tuguri e 
a vestire di stracci. Non sarà 
il riformismo operaio, da socia 
listi borghesi o da nazionalco 
munisti. a proclamare aperta 
mente la sua ostilità verso gli 
strati più bassi del proletariato 
autoctono. Ma la sua politica, i 
suoi metodi, i suoi legami col 
carrozzone borghese e governa 
tivo sono tali che fanno da co 
pertura, da giustificazione all'o 
dio razziale, all'antagonismo ver 
so i più poveri. 
E questo anche se sono i ca 

porioni stessi del riformismo a 
farsi promotorî di manifestazio 
ni di solidarismo con i più de 
boli! Salvo pol, in situazioni di 
forte tensione sociale e di rlpre 
sa del movimento politico rivo 
luzionario del proletariato, a in 
dividuare il « nemico da batte 
re » nei rossl, nei bolscevlchl, 
insomma, nei comunlstl. 
Per i proletari non ci sono al 

ternative: o stanno dalla parte 
dei padroni e delle istituzioni 
che ne difendono gli interessi 

( continua a pag. 7) 
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miliardi di dollari). Nel 1991 i 
fallimenti di aziehde dei vari 
settori economici sono aurnenta 
ti del 60% rispetto al 1990. E 
armai anche il mito della piena 
occupazione, dell'occupazione a 
vita per generazioni, è crollato: 
il tasso di disoccupazione uffi 
ciale era del 2,1 % nel 1991 ed è 

( continua a pagina 11 J 

quello degli investimenti nei 
macchinari, nelle fabbriche, nel 
l'impiantistica, insomma nel set 
tore direttamente produttivo. 
Negli USA è il 9% del PNL, men 
tre in Germania ammonta al 13 
per cento e in Giappone al 20% 
dei rispettivi PNL. I termini del 
la bilancia commerciale sono 
terribilmente degradati per gli 
USA a tutto vantaggio dei due 
principali concorrenti, Germa 
nia e Giappone. Non è dunque 
più sui piano economico che gli 
Stati Uniti possono veramente 
assicurarsi l'egemonia sui mon 
do, anche se essi restano sem 
pre il capitalismo numero uno. 
Le spinte al militarismo non so 
no certo estranee alle difficoltà 
e all' indebitamento economico 
degli USA. 
La costituzione di un « merca 

to comune » dell'America del 
Nord indica chiaramente che l' 
imperialismo più potente del 
pianeta non puè più contare sui 
le sue sole forze per fronteggia 
re una concorrenza sempre più 
violenta e che spinge gli altri 
paesi imperialisti a costituirsi 
in grandi blocchi. Questo nuo 
vo mercato si chiama NAFl'A, 
North American Free Trade A 
rea, e l'amministrazione ameri 
cana di Bush, e in seguito quel 
la di Clinton, ne fanno il loro 
figlio più caro. I vantaggi per il 
capitalismo americano rispetto 
ad un tale territorio economico 
sono gli stessi di quelli della 
CEE per i capitalisti europei. In 
questo modo gli USA possono 
meglio proteggersi dalle aggres 
sioni economiche dei suoi con 
correnti extra-arnericani, allar 
gando il proprio mercato « in 
terno » ai nuovi alleati della 
NAFTA le cui economie, d'altra 
parte, sono già del tutto legate 
a quella degli USA. 
In questo modo gli USA, aldi 

là della propaganda che blatera 
di eguaglianza fra le nazioni, li 
beralizzazioni dei mercati e ro 
ba simile, non fanno che un pas 
so avanti verso la guerra econo 
mica mondiale dotandosi di un' 
arma supplementare di fronte 
agli avversari giapponesi, euro 
pei o asiatici. 

primi 11 mesi del 1991, ad esern 
pio, i fallimenti nel settore irn 
mobiliare (ma che toccano tutta 
l'economia giapponese) hanno 
rappresentato circa 2606 miliar 
di di yen (circa 20 miliardi di 
dollari), il che vuol dire ben 7 
volte di più che nel 1990. In que 
sto settore le banche hanno fat 
to prestiti senza alcun ritegno: 
100.000 miliardi di yen (circa 700 

Il ciclo della crisi capitalistica 
( Riunione di San Dona) 

avrà bisogno di circolare per va 
lorizzarsi, più la classe operaia 
verrà schiavizzata a queste esi 
genze e al dominio sociale della 
borghesia, e più essa dovrà sop 
portare il peso di tutte le classi 
parassitarie della società e di 
tutti gli apparati borghesi atti 
ad assicurare che essa rimanga 
schiava del lavoro salariato. Più 
il capitalismo si avvicina al suo 
« fine-corsa », più la classe del 
proletariato pagherà le conse 
guenze del dominio sociale del 
capitale e del dominio politico 
della borghesia che ne rappre 
senta gli interessi di vita e di 
conservazione, un dominio che 
non cadrà da solo per mancanza 
di energia vitale ma che decu 
plicherà le sue forze per resi 
stere alla sua fine e che dovrà 
essere abbattuto con pari e più 
violenza di quanta non ne uti 
lizzi per sopravvivere a se stes 
so. 

tinuerà a sviluppare energie e 
forze per mantenere la macchi 
na della produzione e riprodu 
zione di capitale in funzione. È 
certo che si sta avvicinando il 
punto nel quale la via d'uscita 
dalla crisi generale non potrà 
essere che la guerra guerreggia 
ta, la guerra mondiale. Una 
guerra di questo tipo non scop 
pia casualmente, per un pollice 
imbecille che preme il bottone 
di sganciamento di una bomba 
atomica su Amburgo o su Mia 
mi, ma è il risultato inevitabile 
di una guerra economica fra le 
più importanti potenze Imperia 
liste del mondo portata aile sue 
estreme conseguenze; ma non 
puè scoppiare se gli Stati che 
avranno la necessità e l'interes 
se di farsi la guerra non sono 
sufficientemente armati e attrez 
zati non tanto per farla scop 
piare ma soprattutto per farla 
e portarla a termine da vincito 
ri. Da qui ad allora puè passare 
ancora un ventennio e più, ma 
è certo che questo periodo sarà 
segnato da crisi economiche e 
commerciali particolarmente a 
cute nelle quali il proletariato 
dei diversi paesi subirà pegglo 
ramenti nelle condizioni di esi 
stenza oggi inimmaginabili, in 
versamente proporzionali alle 
condizioni di valorizzazione del 
capitale: più il capitale si con 
centrerà in grandi trust e più 

(da pag. 5) 

paesi più forti, la pressione ha 
provocato spesso reazioni ope 
raie e moti sociali, le cosidette 
« rivolte del pane » naturalmen 
te represse violentemente. Nei 
paesi a capitalismo avanzato la 
pressione ha potuto contare per 
l'ennesima volta sia sull'inton 
timento democratico politico e 
sindacale, sia sulla possibilità 
di dilazionare la serie di misure 
antioperaie con una complicata 
politica del « do e prendo » (che 
alla fine risultava del tutto ne 
gativa per gli operai, ma in tem 
pi relativamente lunghi nei qua 
li gli ammortizzatori sociali in 
staurati fin dal dopoguerra riu 
scivano ancora ad avere un 
buon effetto calmante), che sul 
l'opera di fiancheggiamento del 
padronato e della repressione 
statale svolta dal riformismo 
sindacaJe e politico e di control 
lo delle spinte operaie. 
La pace sociale, e comunque 

il controllo delle diverse spinte 
di opposizione all'ordine costi 
tuito e al collaborazionismo in 
terclassista, hanno dato la pos 
sibilità ai poteri borghesi di 
condurre la Ioro guerra econo 
mica sui fronte del mercato in 
terna e su quello estera con 
le mani molto libere, potendo 
contare sui fatto che le misure 
di austerità e antioperaie prese 
dai vari governi sarebbero pas 
sate senza particolari ostacoli. 
Si è inoltre sviluppata sempre 
più l'orgia della speculazione, 
pubblicizzata e propagandata a 
dismisura su tutti i giornali e 
in televisione con i suoi aspetti 
grotteschi, nella quale i raiders 
di borsa costituivano i nuovi 
protagonisti; e non è un caso 
che il parossismo di questa 
guerra fra gruppi finanziari a 
vesse corne terra d'elezione gli 
Stati Uniti; tutto ciè porto ad 
una piramide gigantesca di a 
zioni gonfiate tanto da far salta 
re nell'ottobre del 1987 le borse 
di tutto il mondo rifacendo vi 
vere a molti borghesi il « vener 
di nero » del 1929. Ma a diffe 
renza di quel lontano crack bor 
sistico, i poteri borghesi non 
hanno chiuso le casse delle ban 
che centrali, hanno invece stam 
pato carta moneta togliendo al 
lo stesso tempo dal mercato 
borsistico i titoli che corrispon 
devano ad aziende produttive 
sane in modo da non farle pre 
cipitare del tutto nell' orgia 
speculativa. Momentaneamente, 
quindi, il crack dell'87 è stato 
superato, ma corne al solito spo 
stando nel tempo crisi più acu 
te. È di qualche mese fa la no 
tizia di una caduta sensibile del 
la borsa di Tokio che faceva te 
mere il peggio ai borghesi di 
tutte le capitali del mondo, ca 
duta provocata esattamente per 
gli stessi motivi del crack di 
cinque anni fa; il che dimostra 
che aldilà delle misure che ven 
gono prese per « controllare » 
non solo l'andamento econorni 
co ma soprattutto quello finan 
ziario, l'anarchia del mercato 
capitalistico rizetta continua 
mente il capitalismo nei gironi 
delle crisi. La borsa, d'altra par 
te, non è che il riflesso dello 
stato reale dell'economia, non 
fa che seguire le curve delle spe 
ranze dei capitalisti di realizza 
re dei profitti in quantità e più 
velocemente possibile sui mer 
cato, a discapito naturalmente 
di altri capitalisti. 
Dalla crisi del '74-75, il capi 

talismo mondiale è sempre più 
malato; ciè non toglie che dro 
gandosi con iniezioni di capitali 
questo organismo sociale riesca 
ormai da decenni a superare i 
limiti nei quali va a sbattere; 
non siamo in grado di dire ora 
per quanto tempo ancora con- 

SALAIRE REEL NET HEBDOMADAIRE AUX ETATS-UNIS 
(EN DOUARS 1967) 
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Il rapporta ha poi delineato in 
particolare la situazlone di tre 
paesi determinanti per lo svilup 
po delle crisi capitalistiche e 
per le loro conseguenze: gli Sta 
ti Uniti d'America, il Giappone 
e la Germania. Vedremo â'altra 
parte che non si potrà trattare 
di uno di questi paesi senza do 
ver per [orza trattare anche de 
gli altri due. 
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Stati Uniti d'America 
industriali, una cifra puè Illu 
strare questo problema dell'in 
debitamento: nel 1983 il loro tas 
so di indebitamento era del 34,2 
per cento, mentre oggi ha rag 
giunto il 46,5 del loro giro d'af 
fari. 
La famosa espansione reaga 

niana è stata acquistata a colpi 
di crediti e di debiti che devono 
ancora essere pagati. Lo Stato 
centrale è praticamente assente 
da! settore degli investimenti; 
l'investimento pubblico, normal 
mente giocato corne regolatore 
dell'economia e di stimolatore 
del suo rilancio quando è in dif 
ficoltà, non è stato che lo 0,3% 
del PNL per gli USA, mentre è 
il 2,1 % in Francia e il 5,1 % in 
Giappone. 
Vi è un altro dato che non in 

ganna quando si comparano i 
livelli di prosperità dei paesi im 
perialistici: quello della forma 
zione del capitale fisso, cioè 

Quel che la crisi ha rivelato, 
l'abbiamo già detto, è che le e 
conomie dei grandi Stati capita 
listi si sono messe a funzionare 
in fase simultanea; ha anche ri 
velato che le forze più vivaci del 
capitalismo, il Giappone e la 
Germania, non fanno che segna 
re ancor più Io scarto con i lo 
ro rivali, e che stanno entrando 
in scena con un certo peso nuo 
vi centri di accumulazione acce 
lerata di capitale nel Sud Est 
asiatico, i cui tassi di crescita 
fanno sognare i borghesi nostra 
ni. Mentre questi ultimi erano 
ad un tasso di crescita economi 
ca tra lo O e il 2% l'anno scorso, 
quei paesi viaggiavano da un 5 
ad un 7% di crescita, tassi che 
negli anni Sessanta potevano 
far sorridere Mosca, ma che og 
gi fanno piangere Washington e 
compagnia. 
II ruolo e la situazione degli 

USA, la principale potenza lm 
perialistica e il più grande mer 
cato interno al mondo, sono 
dunque particolarmente imper 
tanti per comprendere l'ascesa 
delle tensioni fra capitalisti e la 
situazione economica mternazlo 
nale. Qualche cifra è sufficiente 
a chiarire il problema. 
Abbiamo spesso parlato dell' 

indebolimento e delle minacce 
che esso fa pesare sugli equili 
bri finanziari ed economici mon 
diali. Negli USA l'indebitamento 
globale (pubblico, industrie, ecc.) 
era di 3800 miliardi di dollari 
nel 1980, cosa già piuttosto con 
sistente. Oggi l' indebitamento 
globale è passato a 10.300 mi 
liardi di dollari. Questa somma 
rappresenta praticamente il dop 
pio del PNL (Prodotto nazionale 
lordo), quando negli anni 70 la 
proporzione era di una volta e 
un quarto del PNL. II sistema 
bancario è d'altronde completa 
mente eroso da questa cancre 
na, e i fallimenti di banche e di 
casse di risparmio si succedono 
gli uni agli altri. Nel 1985, per la 
prima volta dal 1913, gli USA 
sono diventati debitorl, ossia de 
vono più denaro di quanto non 
debbano riceverne dall'estero. E 
la grande vergogna è che le fi. 
nanze dello Stato federale arne 
ricano sono coperte da Tokio ... 
Per quanto riguarda le imprese 
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Benché possegga capacità in 
dustriali molto più incisive de 
gli altri Stati imperialistici, il 
Giappone subisce egualmente gli 
effetti della crisi. Approfittando 
della follia speculativa in questi 
ultimi anni, i capitali giappone 
si si sono dati ad un'orgia im 
mobiliare (ma che toccano tutta 
sultato è che anche il sistema 
bancario giapponese, diventato 
il più patente del mondo, è sta 
to completamente scosso. La 
borsa ha fatto un tonfo ancor 
più grave di quello del 1987. Nei 

10) I due grafici esposti qui sopra mostrano la fine del sogno americano. 
Dopo il 1966 i salari (degli occupati!) non sono aumentati in termini 
reali che nel 1978. Per il periodo 1977/1988 i salari-redditl della metà 
degli americani o sono diminuiti o sono rimasti al palo fino al quinto 
decile. Al contrario, per la media e alta borghesia i redditi hanno fatto 
un grosso balzo in su. 
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Contro l'Europa capitalistica unita 
tormento sarà doloroso e dram 
matico, e tanto più necessario. 
Che sull'orizzonte europeo si 

riaprano le ostilità fra classe o 
peraia e classi borghesi; che gli 
operai turchi, algerini, senega 
lesi, pakistani, iraniani e tutti 
gli immigrati di mezzo mondo 
che orgogliosamente si battono 
quotidianamente per la vita o 
per: la morte nelle nostre città 
possano contare finalmente nel 
risveglio della classe operaia eu 
ropea alla sua miglior tradizio 
ne classista degli anni lontani; 
che i proletari peggio pagati, 
violentati quotidianamente nei 
bisogni elementari della produ 
zione, possano contare sulla lot 
ta dei fratelli di classe più i 
struiti, più attivi e allenati ad 
organizzarsi in difesa dei pro 
pri interessi immediati. Questo 
è ciè che ogni comunista corne 
minimo si deve augurare, ma 
perché non rimanga semplice 
mente un augurio, ogni cornu 
nista deve lavorare per la co 
stituzione del partito di classe, 
di quel partito che solo potrà 
essere la effettiva guida dell'u 
nione rivoluzionaria del prole 
tariato internazionale e della 
sua lotta non più soltanto in di 
fesa degli interessi immediati 
ma per la conquista del potere 
politico attraverso il quale a 
prire la strada ad una nuova so 
cietà finalmente solidale e uma 
na. Fino ad allora, alla lotta 
spietata delle classi borghesi 
contro ogni proletariato non si 
potrà rispondere che con altret 
tanta determinazione e forza per 
preparare le quali i comunisti 
lavorano a stretto contatto con 
la classe operaia, con le sue lot 
te e le sue difficoltà, fin dai tem 
pi più bui e sfavorevoli. Tempo 
verrà, e che l'Europa, la culla 
del capitalismo e della rlvolu 
zione proletaria ridiventi la cul 
la della rivoluzione comunista 
internazionale! 

politico diviene quindi per i 
proletari una necessità Iegata 
alla loro stessa esistenza. E da 
questa rottura devono rinascere 
gli organismi proletari indipen 
denti, classisti negli obiettivi, 
nei metodi, nei mezzi di Iotta e 
nei tempi in cui iniziarla e ter 
minarla, unica effettiva via di 
uscita dalla tremenda situazione 
di sudditanza in cui vive ancora 
la classe operaia. E ciè vale in 
ternazionalmente, in Europa co 
rne fuori d'Europa, con al go 
verno i dernocristi, i socialisti o 
i liberali. 
Contro l'unificazione dell'Eu 

ropa borghese il proletariato do 
vrà combattere la sua battaglia 
per la sua unificazione di classe; 
contro l'integrazione dei merca 
ti il proletariato dovrà combat 
tere per l'integrazione classista 
di operai autoctoni e immigrati; 
contra le forme di organizzazio 
ne sociale e di governo che la 
borghesia dominante puè inven 
tare per meglio difendere e con 
servare i suoi privilegi e il suo 
potere, la classe proletaria do 
vrà Iottare per riconquistare il 
terreno dell'antagonismo di clas 
se su cui ricostituire le sue or 
ganizzazioni di difesa immedia 
ta e il suo partito di classe. 
Alternative non ve ne sono, e 

non vi sono scorciatoie alla ri 
presa della lotta di classe su 
vasta scala. II proletariato euro 
peo dovrà conoscere purtroppo 
per l'ennesima volta il torrnen 
to della lotta nelle sue stesse 
fila, proletari contra proletari, 
proletari arretrati e comprati 
dalla reazione borghese contro 
proletari combattivi e lottatori 
in difesa di interessi più gene 
rali e di classe. E quanta più il 
veleno democratico e collabora 
zionista è entrato nel corpo del 
proletariato, quanto più vi si 
sono radicate attitudini e abi 
tudini pacifiste, individualiste e 
piccoloborghesi, tanto piü quel 

(da pag. 6) 

- immediati corne quelli futu 
ri -. o stanno contra i padroni 
e tutti coloro che li aiutano a 
far passare la politica antiope 
raia dei bassi salari e degli alti 
ritmi di lavoro. Difendere il po 
sto di lavoro e il salario allean 
dosi con i propri padroni contro 
la concorrenza straniera o con 
tro futuri e oscuri pericoli di 
regressione economica-sociale ge 
neralizzata, vuol dire mettere la 
propria sorte, la propria esisten 
za di oggi e di domani e l'esi 
stenza delle proprie famiglie 
completamente nelle mani dei 
padroni, della classe dominante, 
cioè di coloro che sfruttano il 
nostro lavoro, la nostra vita e 
la vita dei nostri figli per tirar 
più profitti. Difendere il posto 
di lavoro e il salaria utilizzando 
i metodi, i tempi e i mezzi del 
collaborazionismo sindacale, si 
gnifica imprigionarsi da soli nel 
I'irnpotenza sistematica del le 
galitarismo democratico e met 
tere le proprie energie, la pro 
pria combattività, i propri sa 
crifici a disposizione dei nemici 
di classe che le usano intera 
mente contro i proletari stessi. 
Ormai, anche la più elementare 
rivendicazione operaia trova sui 
suo cammino l'opera ostacolan 
te del collaborazionismo sînda 
cale e politico; l'obiettivo di 
quest'ultimo non è quello di 
rappresentare coerentemente gli 
interessi operai e perciè guidar 
ne la difesa sulla base della for 
za, ma quello di rappresentare 
coerentemente gli interessi co 
munl fra operai e padroni, fra 
manodopera e aziende, a tutto 
beneficio dei borghesi e delle 
loro aziende dati oltretutto i 
rapporti di forza interamente a 
favore della borghesia. 
Rompere con gli obiettlvi, i 

metodi, i tempi e i mezzi del 
collaborazionismo sindacale e 
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Riprendendo il bilancio sulle crisi avvenute 
nel nostro partite 

(ALCUNE CIRCOLARI SUI RAPPORTI CON ALTRI PARTITI E SULLA QUESTIONE DELL' INTERVENTO PRATICO) 

Circolare del 26 marzo 1976 

Nel numero scorso del giornale 
abbiamo pubblicato la prima parte 
di questa Circolare del Centro del 
partito sulla questione dei rapporti 
fra partite e classe, fra partite e or 
ganizzazioni immediate di lotta clas 
sista e sull'orientamento dell'inter 
vento delle forze di partite sui ter 
reno economico e immediato della 
lotta proletarîa. Tutto ciè è stato 
fatto in collegamento con le batta 
glie classiste della Sinistra cornu 
nista d'Italia negli anni Venti, e 
quindi non solo rifacendoci ai clas 
sici Marx, Engels, Lenin. 
La seconda e ultima parte, che 

pubblichiamo ora, si occupa più 
precisamente dei diversi comitati, 
coordinamenti, collettivi ed altri or 
ganismi che si erano andati co 
stituendo in quegli anni e che ve 
devano protagonisti soprattutto o 
perai e proletari politicizzati e mi 
litanti delle varie organizzazioni 
politiche di estrema sinistra, dai 
diversi raggruppamenti maoisti ai 
trotskisti, da Lotta continua ad A 
vanguardia Operaia ai diversi grup 
pi internazionalisti. 
Era, d'altra parte, il periodo in 

cui non sorgevano soltanto organi 
smi operai in senso stretto, sulla 
scia delle lotte di fabbrica e sull'e 
sperienza dei precedenti cub e con 
sigli di fabbrica, ma si costituivano 
anche organismi di lotta, o comun 
que di mobilitazione, su rivendica 
zioni più larghe, di tipo sociale, co 
me ne! caso dei circoli di quartiere, 
dei comitati contro gli sfratti, dei 
collettivi studenteschi o femminili, 
dei comitati contro la repressione, 
contro l'abrogazione della legge sul 
l'aborto, per la legalizzazione delle 
droghe leggere, contro il nucleare, 
contro l'inquinamento ambientale, 
ecc. ecc. Tali organismi non pote 
vano avere se non una caratteristi 
ca di tipo interclassista, fortemente 
democratlca e riformista; ma, nella 
misura in cui si mobilitavano su 
aspetti sociali di interesse anche 
proletario (sfratti, aborto, repressio 
ne ecc.) dovevano destare l'interes 
se anche dei comuninsti, e a mag 
gior ragione quando quegli organi 
smi riuscivano ad influenzare e 
trainare dei proletari. 
Nella circolare, che rispondeva 

anche ad una lotta interna per far 
passare la posizione secondo la qua 
le i comunisti devono intervenire 
sempre - e naturalmente secondo 
le reali possibilità di forze e di 
continuità nell'azione - in ogni si 
tuazione e in ogni realtà in cui i 
proletari vengano organizzati per 
la lotta, si giunge addirittura - ne! 
caso di organismi interclassisti - 
a sostenere che in quegli organismi 
« possiamo e dobbiamo entrarvi sia 
semplicemente per propagandare le 
nostre posizioni, fosse pure per un 
solo giorno e di fronte ad un solo 
proletario, sia per svolgervi un'azio 
ne più o meno continuativa, non 
ponendo come pregiudiziale alla 
nostra partecipazione la adozione 
da parte dello stesso organismo di 
obiettivi di classe ai quali esso è 
per origine estraneo e refrattario ». 
E in un punto successivo si ripren 
de con fermezza il concetto secon 
do il quale per agire correttamente 
sui terreno contraddittorio degli in 
teressi comuni immediati fra proie 
tari e non proletari è indispensabile 
« un maneggio sicuro della dialetti 
ca » grazie al quale agire sulle con 
traddizioni delle realtà sociali e 
sulle rivendicazioni immediate effet 
tivamente comuni fra proletari e 
non proletari allo scopo di propa 
gandare e influenzare i pochi o i 
tanti proletari catturati dai demo 
cratici borghesi su quel terreno in 
funzione di una loro rottura con i 
legami ideologici e pratici della de 
mocrazia, dell'interclassismo, delle 
posizioni popolari nelle quali ogni 
contrasto di classe sfuma e viene 
cancellato. Il partito era ancora 
nella fase in cui quel dovere dei 
comunisti di far sentire la propria 
voce e dimostrare nell'azione l'ef 
ficacia dei metodi di lotta e degli 
obiettivi di classe, doveva essere ap 
pieno assimilato dall'intera compa 
gine di militanti. Persisteva infatti, 
e con una certa forza di resistenza, 
all'intemo del partite l'attitudine ad 
un purismo ideologico e ad una 
conseguente arroganza aristocratica 
nell'attività pratica e di intervento 
sui terreno sociale, a causa della 
quale attitudine moite indicazioni e 
direttive centrali in campo tattico 
e organizzativo, nella rnisura in cui 
si facevano propositive, venivano 
di fatto rigettate e ostacolate. F. so 
prattutto questo tipo di resistenza 
a passare dalla propagande dei prin- 

cipi e delle grandi finalità all'agire 
sui terreno immediato, sicuramente 
melmoso e pericoloso, che diede al 
ritardo obiettivo del partito in que 
sto campo la caratteristica della re 
cidività e che porto moiti compagni 
per reazione all'ossessione movi 
mentista. 

Il ritardo con cui il Centro del 
partito dava a questo lavoro un mi 
nimo di ordine e di indirizzo gene 
rale - siamo appunto ne! 1976 - 
è dovuto anche ad altri fattori: 1) 
l'indirizzo generale di intervento 
sui terreno della lotta immediata 
privilegiava la lotta sindacale di 
fabbrica e all'interno dei sindacati 
ufliciali, e 2) l'esperienza era prati 
camente nulla da parte dei compa 
gni delle diverse sezioni sui terreno 
delle rivendicazioni sociali più am 
pie e di tipo interclassista. Dai '69, 
dal famoso « autunno caldo » alla 
vigilia della crisi capitalistica mon 
diale del 1974-75, le forze del par 
tito continuavano ad essere con 
centrale sui terreno precipuamente 
sindacale ma secondo direttive che 
si rivelarono ben presto erronee; l' 
errore non fu di puntare sulla lotta 
sindacale, ma di impostarla secon 
do una valutazione completamente 
falsata sui sindacati ufficiali, credu 
ti ancora « di classe » e perciè « ri 
conquistabili » da parte dei comu 
nisti e invece sempre più tricolore 
e collaborazionisti corne la loro 
stessa nascita ne! dopoguerra det 
tava. Va detto che ne! partito fu 
possibile riconoscere questo errore, 
e superarlo, grazie ad un forte ri 
torno aile tesi e aile valutazioni 
che ne! partito erano già state ela 
borate fin da! dopoguerra, ma col 
tempo dimenticate. 

In quegli anni, dunque, il par 
tito tese le sue forze principalmen 
te sul terreno della lotta sindacale 
di fabbrica, e tendenzialmente ail' 
interno dei sindacati e non al Joro 
esterno e tanto meno «contre» di es 
si, non ravvisando ancora quella ma 
turità della lotta operaia necessaria 
alla rottura con i sindacati collabo 
razionisti ed al massiccio sposta 
mento di forze proletarie verso la 
costituzione di un altro sindacato e 
questa volta di classe, alla quale 
costituzione dare sicuramente il pro 
prio apporto. Su questo aspetto il 
partita non sbagliava, ed era quindi 
più che corretta l'indicazione data 
da! Centro di lavorare dentro e 
[uori dei sindacati, e soprattutto 
nella CGIL poiché essa associava 
la maggioranza della classe operaia. 
Lavorare « dentro e fuori » dei sin 
dacati non per crearne uno nuovo, 
corne se si trattasse di un nuovo 
contenitore da riernpire con operai 
strappati ai sindacati ufficiali, ma 
per cristallizzare in organismi proie 
tari <li lotta (comitati di sciopero, 
assernblee, comitati di solidarietà, 
ecc.) l'esperienza della lotta diretta e 
di classe, e che quindi non tiene con 
te delle « compatibilità » aziendali 
e delle esigenze dell'economia na 
zionale. L'lndicazione era di difîon 
dere nelle file proletarie, e soprat 
tutto nei momenti di lotta, la ne 
cessità di adottare obiettivi, metodi 
ê mezzi del tutto estranei a quelli 
normalmente adottati dai sindacati 
tricolore; e se anche gli obiettivi 
potevano essere talvolta accettabili, 
era sui campo dei metodi e dei 
rnezzi di lotta che l'indicazione 
classista si andava a scontrare ine 
vitabilmente con l'orientamento tri 
colore. Mezzi e metodi di lotta 
che rispondessero, quindi, ai crite 
ri di f orza e di âeterminazione nel 
la difesa delle rivendicazioni ope 
raie, e non ai criteri di compatibi 
lità con le normative burocratiche 
che regolano, e bloccano, le agita 
zioni operaie, o ai criteri supina 
mente legalitari. 
La prospettiva lontana sulla qua 

le le forze del partito si muoveva 
no era quella della futura forma 
zione da parte dei proletari di nuo 
vi sindacati classisti, di nuove 
associazioni operaie di classe, ed 
era legata alla prospettiva più vi 
cina della rottura con la prassi, e 
in ultima analisi con la politica, del 
collaborazionismo interclassista di 
CGIL. CISL - UIL, prospettiva che 
passava attraverso la formazione di 
organismi proletari di lotta indipen 
denti dagli apparati e dalle politi 
che dei sindacati tricolore. Sostan 
zialmente, tali prospettive sono del 
tutto valide ancor oggi per noi. 

Il ritardo, di cui parlavamo più 
sopra, era perè vissuto da una par 
te del partito come una « colpa », 
un fatto del tutto soggettivo che 
avrebbe potuto essere colmato se 
si fosse data al partito una potente 

carica di attività « estema ». E tut 
to il lavoro fatto per ricollegarsl al 
le posizioni del Partito comunista 
d'Italia del 1921-22 sui « fronte u 
nico sindacale », servito per reagi 
re alle erronee posizioni sulla « di 
fesa del sindacato di classe CGIL >> 
e sulle indicazioni di lotta contro la 
sua « unificazione » con i slndacatl 
bianco e giallo - CISL e UIL -, 
se porto a rivalorizzare le direttive 
e le azioni del P.c.d'I. sui terreno 
della lotta immediata non solo stret 
tamente economica ma anche so 
cialmente, non riuscl perè a dare 
la dimensione giusta all'attività sin 
dacale ed « esterna » del partito in 
quegli anni. La tendenza, che già 
viveva ail' interno del partito, di 
lanciare sempre e comunque le 
grandi parole d'ordine della Iotta 
classista e le grandi prospettive an 
che all'interno di movimenti di lot. 
ta molto limitati negli obiettivi, nel 
lo spazio e ne! tempo, persisteva 
con una forza d'inerzia ancora im 
portante, continuando a causare u 
na certa incapacità di colmare la 
distanza che corre tra quelle parole 
d'ordine (ad es.: proclamazione de). 
lo sciopero senza preavviso, senza 
limiti di tempo prefissati, e il più 
esteso possibile; oppure: fronte u 
nico proletario contra il fronte u 
nito borghesia · opportunisme, ecc.) 
ed i passi concreti e praticabili ne 
cessari perché i proletari si reim 
possessassero delle loro lotte oltre 
che delle loro rivendicazioni di 
classe. 
Una visione ottimista, e sicura 

mente velleitaria, della ripresa del 
la lotta di classe esercitava su moi 
ti compagni un'influenza deleteria: 
l'illusione di poter comunque modi 
ficare il corso delle lotte e la na 
tura degli organismi che si forma 
vano attraverso la sola attività dei 
militanti di partita, portava a con 
cepire la ripresa della lotta di clas 
se come il risultato dell'esclusiva 
attività dei rivoluzionari in seno 
aile organizzazioni sindacali ope 
raie e agli organismi di lotta che 
si formavano nelle diverse situazio- 

ni. Da ciè, giungere a trarre la 
conseguenza che « più attività » si 
fosse fatta in questa direzione e 
« più risultati » si sarebbero otte 
nuti, risultati sia in termini di pro 
selitismo che di raggio d'influenza, 
non era cosl difficile. 
L'espedientismo, criticato e com 

battuto a parole prendeva cosl 
piede nei fatti aprendo le difese 
programmatiche e organizzative che 
il partito si era dato e facendo en 
trare sui piano tattico e su quello 
della valutazione politica delle si 
tuazioni e dei rapporti di forza fra 
le classi elementi incoerenti e con 
trari aile corrette posizioni marxi 
ste. Ne andè di mezzo per primo 
il già ricordato « giusto maneggio 
della dialettica » e successivainente 
la forza teorica e politica ne! va 
lutare le situazioni. La stessa for 
za-partito - di cui cosl spesso si 
ribadivano le due caratteristiche 
fondamentali, di essere cioè « pro 
dotto » della storia ma anche « fat 
tore » di storia - veniva facilmente 
considerata corne una forza ormai 
al riparo da errori catastrofici e che 
non aveva che da guadagnare dalla 
situazione apertasi con la crisi capi 
talistica mondiale del 1974-75. 
Che la ripresa della lotta di clas 

se fosse vista più vicina di quello 
che era giusto vedere, o che fosse 
vista lontana ancora parecchi de 
cenni, comunque sia la forza-parti 
to veniva concepita tendenzialmen 
te come un corpo atemporale non 
sottoposto aile leggi fisiche delle 
contraddizioni sociali e di classe, e 
non costituita da carne ed ossa, 
nervi e sangue di militanti. In que 
sto senso, le incornprensioni, le di 
vergenze, le posizioni e le conce 
zioni contrastanti tendevano a pren 
dere la caratteristica di corpi estra 
nei che venivano a turbare l'armo 
nia della teoria e del programma 
del comunismo rivoluzionario; il 
semplice dubbio su una pcsizione, 
su una direttiva, su un'azione da 
svolgere veniva spesso interpretato 
come una « mossa dell'avversario 
di classe », come una posizione con- 

Il PARTE 

13. Una considerazione particolare merita l'intervento nei comi 
tati, coordinamenti, collettivi, ecc. che via via si costituiscono nella 
situazione d'oggi, e questo non perché occupino un posto centrale 
nella nostra prospettiva, ma perché 1) specialmente per alcune 
sezioni (e per tutte in Francia) essi hanno costituito nell'ultimo 
anno il solo o quasi solo veicolo di un'azione verso il proletariato 
nei più diversi campi, 2) l'intervento in essi solleva i problemi più 
delicati ed esige uno studio attento delle condizioni e dei limiti in 
cui esso si puà svolgere. 

Noi non teorizziamo la presenza in qualunque cornitato e in qua 
lunque situazione: esistono comitati, poco importa se « grandi » o 
piccoli in cui abbiamo il dovere di entrare al solo scopo di prendere 
la parola e svolgere una critica di fondo delle correnti che li ispi 
rano, cosï corne si puè e si deve intervenire e prendere la parola in 
riunioni, conferenze ecc. di qualsiasi partita, gruppo, organo sinda 
cale; ve ne sono in cui non vale la pena neppure di fare questo, 
mentre ve ne sono che - per i motivi che illustrererno - offrono 
a noi una arena preziosa di Intervento e di presenza attiva, anche se 
sono - corne quasi sempre - fragili, temporanei, non di rado vellei 
taristici; ve ne sono altri che, per essere pure e sernplici appendici 
e masse di manovra di questo o quel gruppo, non vanno neppure 
presi in considerazione. 

Allo stesso modo, non eleviamo nessun comitato - alla maniera 
corrente fra i « gauchistes » - a modelli e paradigmi della forma 
« ideale » che prenderà domani l'associazionismo operaio, o a stru 
menti in sè rivoluzionari « oggi ». Li prendiamo per quelli che sono, 
non per quelli che fantasticano di essere, valutandone accuratamente 
la natura e non scarnbiandoli corne l'arena necessarla, unica e prlvi 
legiata della nostra azione. Dobbiamo inoltre distinguere fra gli orga 
nismi a base operaia, e di difesa e resistenza operaia, e gli organismi 
a base interclassista che perè difendono o pretendono di difendere 
interessi riguardanti anche gli operai. 

RIENTRANO NEL PRIMO CASO ( Organismi a base operaia) 

i comitati di sciopero (o di solidarietà con gli scioperanti) o di lotta 
in genere che non siano pure e semplici emanazioni di gruppi o 
partiti, ma nascano da una lotta reale o esprimano comunque inte 
ressi effettivi della classe, anche se questa non riesce, pur sentendo 
in strati più o meno larghi il bisogno di organizzarsi di fronte all'ab 
bandono dei sindacati ufficiali, a lottare immediatarnente per salva 
guardarli od affermarli; ed è pacifico che dobbiamo esservi presenti, 
da chiunque siano organizzati, corne gruppo di fabbrica o di azienda 
o corne gruppo sindacale. L'esernpio più recente, e particolarmente 
efficace per rigore e chiarezza di impostazione, è quello dei nostri 
compagni alla Matisa in Svizzera, ma non si puè dimenticare quelli 
dei Cub sorti durante gli scioperi dei ferrovieri nell'agosto scorso o, 
per citare degli organismi nati non tanto da una lotta attiva o da un 
« movimento reale » quanta da una spinta all'organizzazione e alla 
difesa contra l'attacco padronale e statale, dei Cufi in Francia (comi 
tati unitari francesi-imrnigrati) (1 ). 

In comitati del genere si entra - quale che ne sia la durata possi 
bile - con obiettivi che sono inseparabilmente di azione rivendicativa 
e di propaganda politica ad essa legata, non ponendo alla nostra 
partecipazione nessuna pregiudiziale che non sia quella di una difesa 
cosciente e deliberata degli interessi operai con rivendicazioni diret 
tamente ispirate aile necessità di questa difesa e solo di essa, o con 
mezzi e metodi di classe, ed operando ne! loro seno affinché sia il 
più possibile conseguente e l'usa di tali metodi il più possibile radi 
cale, e affinché l'organismo in questione sia e rimanga aperto, non 
ne! senso di essere di per sè e per natura neutro, ma ne! senso di 
essere accessibile ad ogni proletariato, indipendentemente dalle sue 
convinzioni o affiliazioni politiche. Non abbiamo da porre alla nostra 
presenza attiva nessun'altra condizione, neppure quella che si dichia 
rino fin dall'inizio contra l'opportunismo, giacché spetta a noi, attra 
verso la lotta in difesa delle condizioni di vita dei proletari, convin 
cerli - se non ne sono ancora convinti - che questa, per essere 
condotta a fonda, implica la rottura aperta con ogni variante dell'op 
portunisrno. 

trorivoluzionaria veicolata ne! par 
tito attraverso la contaminazione 
da attività immediata ed esterna e 
da contatto con i militanti dell'op 
portunismo tradizionale o di quello 
della nuova sinistra. 

1 problemi dell'attività pratica 
del partito in seno alla classe pro 
letaria venivano cost impercettibil 
mente, ma inesorabilmente, trasfor 
mati in ostacoli insormontabili, in 
fatti che mettevano a repentaglio 
costantemente l'esistenza del parti 
to stesso; subivano cioè non il ne 
cessario e corretto dimensionamen 
to, ma una sopravalutazione conti 
nua. Allora si capisce corne mai, 
per anni e anni, si dovette battere 
il tasto di un partito che per essere 
tale deve agire non solo per la clas 
se proletaria dall'esterno delle sue 
fila e della sua quotidiana lotta per 
la vita, ma anche ne/la classe, ail' 
interno delle sue contraddizioni ma 
teriali. Era questo andare « nella 
classe » che incuteva timore, era 
questo « immergersi » nella vita 
quotidiana proletaria che faceva 
paura. E se da un lato la preoccu 
pazione di non farsi inghiottire dai 
problemi immediati della vita pro 
letaria era più che giusta, dall 'altro 
tale preoccupazione costituiva un 
facile ed « onorevole » alibi rispet 
to allo sforzo che il parti to era 
chiamato a fare per adeguare i pro 
pri strumenti di intervento alla si 
tuazione obiettiva. 

Quel ritardo non fu mai più col 
mato, e in mancanza di una effet 
tiva ripresa classista delle lotte o 
peraie - attraverso la quale il pro 
letariato stesso avrebbe consumato 
le illusioni e le storture del sinda 
calismo precedente e avrebbe ini 
ziato a riconoscere sulla propria 
pelle i nemici di classe anche nei 
bonzi sindacali e nei collaborazio 
nisti di estrazione stalinista, picci 
sta, riformista che fossero - non a 
vrebbe potuto mai essere colmato. 
Nella Circolare si fa riferimento 

ad una « massa di esperienze » ac 
cumulata da! Partito, grazie alla 
quale si sarebbe potuto da Il a 

qualche mese « trarne un bilancio 
per fissare un insieme di norme o 
rientative anche di dettaglio »; in 
realtà le esperienze che in qualche 
modo potevano essere definite di 
partita e non di singoli militanti 
erano tutte ne! campo prettamente 
sindacale; ne! più vasto campo so 
ciale le esperienze rimasero dei sin 
goli, è ciè provocè incomprensioni, 
divergenze e infine pretesti per 
spaccature. Ogni singolo compagne, 
sulla base della propria esperienza 
personale aveva necessariamente u 
na visione isolata e inadeguata dei 
problemi, ma poteva cadere nella 
trappola di credere di poter farsi 
forte in virtù di un piccolo patri 
monio « tutto suo ». Le « norme o 
rientative » alla fine non ci furono 
se non sui piano sindacale; non 
che la presenza di aitre « norme o 
rientative » definite anche « ne! det 
taglio » avrebbero evitato miracolo 
samente errori e incomprensioni, ma 
la loro assenza - dovuta sicura 
mente anche aile difficoltà di « co 
dificare ». in modo non banale tutto 
quel vasto e mobile campo dei di 
sagi sociali che investono più clas 
si - facilita il radicarsi di attitu 
dini democratiche e individualisti 
che nella definizione di ciè che an 
dava o non andava fatto, insieme o 
contro chi, fino a che punto por 
tarsi avanti e quando staccarsi, e 
facilita quindi lo sfumare i confini 
dell'azione di partita, il varcare i 
limiti imposti in materia di indipen 
denza organizzativa e programma 
tica portando più di un compagno a 
pensare che si sarebbe potuto re 
cuperare un ritardo obiettivo del 
partito rispetto a questo campo di 
problemi « aprendosi » aile espe 
rienze altrui, al confronto con al 
tri gruppi e partiti (naturalmente 
superselezionati) e con i loro pro 
grammi. 
Seguiremo attraverso altra docu 

mentazione di partito lo svolgimen 
to di questi aspetti, passando ora 
alla pubblicazione della seconda 
parte della circolare del 26 marzo 
1976. 

Contra le teorizzazioni dei « comitati di base» corne nucleo ed 
anticipazione per essenza di una « nuova forma di sindacato », o ad 
dirittura corne « surrogato del sindacato tradizionale », propugne 
remo la necessità di svolgere il proprio compito di difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro degli operai fuorl e dentro il sindacato, 
ben sapendo che le vie della rinascita dell'associazionismo rosso 
sono ardue, tortuose e imprevedibili (cfr. I'ultimo punto di « Partita 
rivoluzionario e azione econornica ») e che non tocca a noi stabilire 
fin da oggi quali forme si daranno le forze della ripresa di classe 
domani (2). 

Vi entriamo con l'impegno a restarvi finché essi durano, o finché 
non cessino di essere organismi aperti, classisti e suscettibili di 
essere conquistati alla direzione dei comunisti anche se tale con 
quista fosse Iontana o difficile da prevedere, anche se dovesse limi 
tarsi ad un solo militante operaio, o finché non ne veniamo esclusi 
con la forza, mostrando anche in questo la continuità del nostro 
metodo e del nostro programma in antitesi ai mille gruppi sponta 
neisti che ne entrano ed escono corne all'osteria e piantano in asso 
alla prima delusione l'arena della propria lotta. 

Accettandoli per quel che sono - organi di difesa e resistenza 
operaia e nulla più - o subendone la disciplina nell'azione finché 
restano tali, non rinunceremo mai a criticare le iniziative particolari 
o l'impostazione generale delle forze in essi dominanti. Facciamo in 
essi quelli che faremmo nei sindacati se conservassero un minimo 
di vita interna, o che facciamo già episodicamente e in casi eccezio 
nali e che potremo fare domani quando nel loro guscio vuoto torni 
a riversarsi il contenuto di una forte spinta classista. 

Agiremo perché estendano il loro raggio d'azione collegandosi al 
resto del movimento reale se esiste, invece di rinchiudersi nel peri 
metro della località, della fabbrica, del reparto, o della categoria; 
ma non sbatteremo loro la porta in faccia se non ci riusciamo. 

Non escludiamo di crearne noi stessi, dove e quando il prenderne 
l'iniziativa corrisponda a lotte, esigenze e possibilità reali, non ad 
astratte volizioni. Non li creeremo corne espedienti artificiali di 
estensione della nostra influenza, ma ce ne serviremo - quando 
esistano o sorgano nelle condizioni indicate - proprio a questo sco 
po, anche se si trattasse di influire su un solo proletario combattivo 
e anirnato da vero istinto di classe. 

Ne! loro seno è ammissibile e prevista, su punti di azioni specifici,, 
la convergenza con altri gruppi sindacali e di fabbrica, purché da un 
lato resti salva la possibilità di « non lasciarsi compromettere dai 
Iati deboli del loro metodo » e dall'altro sia rigorosarnente tutelata 
l'indipendenza politica ed organizzativa dei nostrl gruppi. 

NEL SECONDO CASO (Organlsmi a base interclassista) rlentrano 

quegli organisrni a base non soltanto proletarla in cui tuttavia si 
dibattono questioni o si difendono interessi ai quali la classe operaia 
non è e non puè essere indifferente: comitati di donne, di soldati, 
di inquilini, della scuola ecc. Con le riserve considerate nel caso pre 
cedente, possiamo e dobbiamo entrarvi sia semplicemente per propa 
gandare le nostre posizioni, fosse pure per un solo giorno e di fronte 
ad un solo proletario, sia per svolgervi un'azione più o meno conti 
nuativa, non ponendo corne pregiudiziale alla nostra partecipazione 
la adozione da parte dello stesso organismo di obiettivi di classe ai 
quali esso è per origine estraneo e refrattario, ma sostenendo ener 
gicamente nel suo seno: 1) che gli interessi imrnediati comuni al 
soldato, alla donna ecc. proletari e non proletari si difendono effica 
cemente solo se si agisce in collegarnento con la lotta proletaria di 
classe; 2) che la soluzione finale dei problemi assillanti quel certo 
strato sociale risiede nel socialisrno e solo in esso; 3) che in entrambi 
i casi il solco su cui ci si deve muovere è il medesirno della classe 
per eccellenza rivoluzionaria, il proletariato. 

Anche qui, non si possono fissare alla nostra adesione limiti asso~ 
lutl di durata o di opportunità, dipendendo essi, oltre tutto, dalle 
vicende interne ed esterne degli organismi in questione. Resta perè 
ferma che, per principio corne per tradizione del movimento, abbiamo 
in tutti la nostra parola da dire sui piano non solo politico ma rlven 
dicatlvo (perle donne, per i soldati, per gli inquilini, per gli studenti 

( continua a pag. 9) 
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Perù: l'arresto dei capi di Sendero Luminoso non significa 
la fine della sovversione 

(da pagina 1) 
comrmssrone d' inchiesta faceva 
parte il tanto onorevole scritto 
re Vargas Llosa!); o corne in oc 
casione del massacro di 14 per 
sone, dello stupro di due donne 
e del furto di bestiame perpe 
trati da una pattuglia dell'eser 
cito nel luglio 1991. Ma nella 
maggior parte dei casi vengono 
ignorati, e chi li denuncia subi 
sce intimidazioni, o viene ridot 
to defi.nitivamente al silenzio. 

I sanguinosi crimini dell'eser 
cito e delle forze para-militari, 
in particolare le « ronde conta 
dine •. hanno per scopo di ter 
rorizzare la popolazione per al 
lontanarla dai guerriglieri. Ad 
Ayacucho, che fu la culla della 
guerriglia di SL e che oggi vive 
sotto il controllo dell'esercito, 
un dirigente di una organizza 
zione contadina diceva: « il no 
stro problema non è tanto quel 
lo dei militari, ma quello dei pa 
ramilitari di difesa civile. Essi 
rubana, violentano, sequestrano, 
ucciâono, con la benedizione del 
l'esercito », mentre il prefetto si 
rifiutava di registrare le denun 
ce: « questi gruppi di autodifesa 
non sono forse costretti a ruba 
re bestiame e prodotti agricoli, 
dato che la « caccia ai terrori 
sti » impeâisce loro di lavora 
re? • (2) Nel 1990 il procuratore 
locale registrava 2.315 casi di de 
tenuti scomparsi in 7 anni e 307 
casi riconosciuti di tortura di 
prigionieri da parte dell'eserci 
to, che, corne tutti sanno nella 
zona. avrebbero tre centri di de 
tenzione clandestini. (3) L'asce 
sa al potere del nuovo Presiden 
te Fujimori ha segnato un nuo 
vo aumento della repressione e 
della militarizzazione del paese. 
Ne! giugno scorso Amnesty In 
ternational denunciava il « feno 
meno generalizzato delle "scom 
parse", delle esecuzioni extra 
giudiziarie da parte delle forze 
di sicurezza, cosï come della tor 
tura »: nel corso dei primi 21 
mesi del governo Fujimori 392 
persone sono state dichiarate 
« scomparse » dopo il loro arre 
sto e sono state segnalate 169 
«esecuzioni extra-giudiziarie». ( 4) 

Come i precedenti Presidenti, 
Fujimori replica a quelli che de 
nunciano queste pratiche accu 
sandoli di essere complici della 
sovversione..... E, per dimostra 
re di essere un Presidente « di 
polso », ha promulgato dei de 
creti-legge antiterrorismo che 
stabiliscono fra l'altro che la 
« scomparsa » di persone arre 
state non è più un delitto. (5) 
La lotta contro la sovversione 
è diventata uno dei principali 
problemi, con la lotta contra il 
traffico di droga e la corruzio 
ne, per un governo responsabile 
di un tremendo calo del livello 
di vita della popolazione, che si 
è spinto alla realizzazione di un 
« auto-golpe », un « colpo di Sta 
to costituzionale » all'algerina 
per sbarazzarsi dell'opposizione 
in Parlamento. Una delle prime 
vittorie di Fujimori dopo il suo 
« auto-golpe » è stato l'attacco 
alla prigione di Canto Grande a 
Lima dove l'incuria abituale del 
lo Stato aveva permesso ai pri 
gionieri politici di stabilire una 
sorta di amministrazione auto 
noma. Dopo una virulenta cam 
pagna stampa che presentava la 
prigione corne una base di « Sen 
dero Luminoso » i militari sfer 
rarono un brutale attacco. La 
maggior parte dei capi sen 
deristi furono massacrati dopo 
che si erano arresi. Questi si 
stemi sono talmente abituali 
(nel 1986 le forze della repres 
sione avevano massacrato 250 
detenuti « terroristi »; secondo 
la stampa un documenta dei mi 
litari dichiarava che « tutti i ter 
roristi detenuti dovevano diven 
tare dei terroristi morti » - La 
tin America Weekly Report, 23- 
1-'92). che in seguito all'arresto 
di Guzman i grandi quotidiani 
borghesi credettero opportuno 
ricordare ai militari che era me 
glio averlo corne prigioniero che 
corne martire, e che era loro 
compito vigilare al fine di evi 
tare il suicidio o una morte 
« accidentale » ... 
La repressione puè anche sca 

tenarsi e segnare delle vittorie 
con l'arresto dei dirigenti di 
« Sendero Luminoso » e della 
guerriglia «guevarista» del MRTA 

(da pag. 8) 
ecc.); e che certe rivendicazioni di per sè non esclusivamente proie 
tarie possono e debbono essere fatte nostre perché il loro consegui 
mento spiana la via alla lotta di classe nella sua maggior « purezza », 
il che ci impone maggiormente di legarle ogni volta ai terni più vasti 
della battaglia teorica e programmatica contro le ideologie demo 
cratiche, individualistiche, culturalistiche dorninanti, per l'antimi 
Jitarismo classista ecc. a seconda dell'ambiente in cui si agisce. 

14. L'énorme varietà dei casi contemplati e da contemplare, che 
è pure varietà di condizioni locali o temporall (si pensi a corne, per 
esernpio, si siano trovati a muoversi su piani diversi i ferrovieri ita 
liani del Mezzogiorno e della Sicilia nell'agosto scorso e nei mesi 
successivi), rende tanto più imperativo il compito sia di studiare 
attentamente e con animo aperto « ogni singolo episodio della realtà 
sociale» e di decidere centralmente il contenuto, il metodo e i Ihniti 
dell'azione da svolgere in esso. 

Il Partito ha accumulato in materia una massa di esperienze in 
cui i pochi errori d'impostazione o di metodo - sempre tollerabili 
in questo campo, purché corretti a tempo - sono inoltre largamente 
compensati dal rigore e dalla correttezza della stragrande maggio 
ranza dei casi d'intervento attivo, e deve nei prossimi mesi trame 
un bilancio per fissare un insieme di norme orientative anche di 
dettaglio che valgono sia per l'attività economica in generale, sia, 
più specificatamente, per quella da svolgere in seno ai sindacati, agli 
organi locali intermedi, o nel senso di una pressione esterna sugli 
uni e sugli altri, mai perdendo di vista il senso e quindi la portata 
e il limite di una tale azione. 

15. Soprattutto non si deve dimenticare che questo campo è 
per essenza contraddittorio, e chiede a noi un maneggio sicuro 
della dialettica nel muoverci fra gli estremi di un vigile senso del 
limite senza per questo lasciarcene paralizzare, e di uno slancio 
generoso verso l'allargamento del raggio della nostra propaganda, 
agitazione, influenza ed organizzazione senza lasciarcene condizio 
nare e deformare per aver perduto la coscienza dei « confini » segnati 
alla tattica dei princlpi: fra l'esigenza di farci carico delle questioni 
minime inseparabili dalla lotta tradunionistica e quella di non rinun 
ziare per esse all'agitazione delle finalità ultime, anzi legando quelle 
a queste, e - sebbene in grado diverso - viceversa; fra l'eventualità 
tattica contingente di azioni in comune con altri e l'indipendenza 
programmatica ed organizzativa del partito; tra il rifiuto dell'espe 
dientismo velleitaristico P. la consapevolezza che il partito è anche 
« fattore della storia » e ha quindi il suo peso nel determinarne gli 
sviluppi: fra l'accettazione di cio che ë e la lotta per superarlo in 
direzione di cio che dovrà essere. t qui la radice sia delle difficoltà 
in cui ci imbattiamo su un cammino necessarlamente arduo, sia del 
senso di virile orgoglio che ci deve animare nell'affrontarle: è qui 
anche la radice di temporanee forzature da considerarsi con animo 
sereno nei limiti in cui, corne giustamente concludeva la Relazione 
del CC del Partito comunista d'Italia al Conzresso di Roma nel 1922. 

« nella nostra lotta la indecisione e il non coordinamento di 
essa ha talvolta conseguenze ueggiori dt una attitudine che 
contenga l'inevitablle dose dt Iieve esagerazione in un senso 
o nell'altro che non si puë scompagnare dalle parole d'ordine 
lanciate perché siano fortemente esegulte "· 

(1) Per gli esernpi fatti qui si puè rifarsi agli articoli pubblicati in 
c programma comunista • nn. 8 e 10 del 1976 (per la Matisa) e nei nn. 17, 
19, 23/1975 (per i Cub ferrovieri), e ne « le prolétaire» n. 205 del 1975 (per 
i Cuti in Francia). 

(2) " Partito rivoluzionario e azione economica » è la seconda parte 
del testo " Teoria e azione nella dottrina marxista » che sintetizza la riu 
nione di partito di Roma del 10 aprile 1951. E' inserito nel volumetto « Par 
tito e classe » aile pp. 122-125, Ed. il programma comunista, 1972. L'ultirno 
canoverso richiamato in questa circolare afferma infatti: « Le linee generali 
della svolta prospettiva non escludono che si possano avere le congiunture 
più svariate nel modificarsi, dissolversi, ricostituirsi di associazioni a tipo 
sindacale; di tutte quelle associazioni che ci si presentano nei vari paesi 
sia collegate aile organizzazioni tradizionali che dichiaravano fondarsi sui 
metodo della lotta di classe, sia piü o meno collegate ai più diversi metodi 
e indirizzi sociali anche conservatori ». 

(Movimento Revolucionario Tu 
pac Amaru), ma la crisi econo 
mica, la terribile offensiva capi 
talista contro le masse sfrutta 
te, la degradazione generale del 
le condizioni di vita e di Iavoro 
che ne derivano, continuano ad 
accumulare potenti cariche e 
splosive nel sistema sociale pe 
ruviano, nello stesso momento 
in cui il regime dimostra con il 
suo colpo di Stato la menzogna 

della democrazia parlamentare e 
la forza del circo elettorale. Dis 
sipato il velo di fumo democra 
tico, non rimane che la brutale 
realtà: il sistema borghese è una 
âittatura di classe; si appoggia 
in ultima istanza all'esercito e 
al terrorismo di Stato e puè 
essere rovesciato solo con la 
violenza rivoluzionaria degli 
sfruttati, organizzata e diretta 
dal partito di classe. 

Le devastazioni della crisi 
economica e sociale 

Secondo le cifre ufficiali il 
peggioramento economico inizia 
to nel 1988 non solo non si è 
ancora arrestato, ma è stato 
ampliato dalle misure economi 
che ultra-liberali del governo 
Fujimori - che hanno permes 
so di rallentare fortemente l'in 
flazione. Nel 1990 il Prodotto In 
terno Lordo per abitante era ri 
tornato al livello del 1960, dopo 
una diminuzione del 25% in tre 
anni. All'inizio di quest'anno il 
governo peruviano ha ricevuto 
le congratulazioni del FMI per 
aver quasi bloccato l'inflazione 
e per aver ripreso il pagamento 
del debito esterno; ma il FMI 
ha chiesto ulteriori sacrifici ai 
peruviani se non volevano per 
dere i suoi « aiuti » (6). 

« Sacrificio »: è una parola che 
le masse peruviane conoscono 
bene visto che è profondamente 
incisa nella loro pelle. 
Dopo il «Fuji-choc» causato 

dalle misure governative, il po 
tere di acquisto dei salari, se 
condo le statistiche ufficiali, si 
è abbassato in media del 60% 
(75% ne! settore pubblico). Se 
condo le stesse statistiche, il 
tasso di disoccupazione aveva 
raggiunto, all'inizio del 1991, il 
9% della popolazione attiva con 
tro il 4,8% ne! 1987: questa cifra 
puè sembrare insignificante, ma 
bisogna completarla con la ci 
fra della « sottoccupazione » che 
colpisce 1'88%! I lavoratori che 
hanno un livello di impiego « fis 
so e decente » sono passati da 
circa il 60% nel 1987 al 3% ( ! ) 
all'inizio del 1991 (7), e questa 
tendenza continua ad accentuar 
si (8). Anche se l'inflazione si è 

abbassata, non è comunque tra 
scurabile: 4,5% al mese dall'ini 
zio del 1992 contra il 40% al 
mese nel 1991. Di conseguenza, 
il 70% dei circa ventidue milioni 
di abitanti del Perù sono in uno 
stato di povertà « critica » con 
un reddito individuale equiva 
lente a 15,5 dollari al mese (12,3 
in campagna) all'inizio del 1992. 
A Lima, che conta più di un ter 
zo della popolazione del Perù, 
quasi il 60% delle famiglie sono 
considerate corne « indigenti », 
e in campagna 1'83,2% della po 
polazione fa parte della catego 
ria di povertà estrema. Ed è 

ancora lungo l'elenco delle cifre 
che, nella Ioro freddezza, descri 
vono la situazione drammatica 
in cui versano le masse peru 
viane: nel 1984 il 45% dei barn 
bini presentavano segni di denu 
trizione e la proporzione non ha 
fatto che aumentare. Oggi il 70 
per cento dei bambini con me 
no di 15 anni non possono sod 
disfare i loro bisogni elementari 
e solo il 20% della popolazione 
soddisfa le necessità minime a 
limentari di 2400 calorie al gior 
no. Mentre il prezzo delle der 
rate alimentari è fortemente au 
mentato in seguito alla soppres 
sione delle sovvenzioni ai pro 
dotti base, e le entrate salariali 
sono fortemente diminuite, lo 
Stato continua a ridurre le spe 
se sociali per poter ristabilire 
ciè che gli economisti chiamano 
« i grandi equilibri finanziari ». 
Le spese sociali per abitante e 
rano ne! 1980 di 40 dollari al 
mese; erano scese a 37 dollari 
nel '87, a 22 dollari nel '88, a 17 
dollari ne] '89 e ridotte a 12 dol 
lari nel 1990, prima che il « Fuji 
choc » producesse tutti i suoi 
effetti in auesto campo. Le spe 
se per l'Educazione Nazionale 
sono passate da 342 milioni di 
dollari ne! 1987 a solo 29 milio 
ni nel 1989. Il 74% del terzo più 
povero della popolazione non ha 
mai ricevuto una cura medica, 
ecc. (9). I danni causati dal co 
lera nel 1991 non sono stati per 
nulla una fatalità, come aveva 
mo già scritto ne « il comuni 
sta » n. 27 (maggio 1991), ma 
una conseguenza diretta della 
miseria crescente. 
Questa terribile degradazione • 

della situazione delle masse ha 
permesso allo Stato peruviano 
di ristabilire il suo equilibrio fi 
nanziario (nonostante il fatto 
che solo l'l,5% della popolazio 
ne sia soggetta ad imposte sulle 
entrate. e lo 0,7% a una impo 
sta sulle vendite) e di riavere 

una bilancia commerciale posi 
tiva. I profitti delle grandi im 
prese sono aumentati e si sono 
create o accresciute grosse for 
tune grazie alla speculazione ( e 
dire che la lotta contro la scan 
dalosa corruzione dell'epoca del 
governo di Alan Garcia è stato 
uno dei terni della campagna 
presidenziale di Fujimori). Ciè 
perché la politica ultra-liberale 
di Fujimori ha ricevuto nel suo 
insieme il sostegno dei settori 
più influenti della borghesia, in 
particolare gli esportatori; la 
demonopolizzazione e la vendita 
delle più redditizie fra le grandi 
imprese statali (nazionalizzate 
all'epoca dei militari) fa preve 
dere nuovi e cospicui profitti; 
lo stesso vale per le campagne 
dove le misure ultraliberali av 
vantaggeranno le poche imprese 
esportatrici e ne manderanno in 
rovina un gran numero, favoren 
do la ricomparsa dei grandi pro 
prietari fondiari, essendo stata 
ripristinata la « libertà » di ven 
dere la terra... Se la recessione 
ha parimenti colpito certi set 
tori della borghesia (migliaia di 
imprese, soprattutto piccole ma 
anche importanti, sono fallite) , 
alimentando l'opposizione parla 
mentare a Fujirnori, la pretesa 
di quest'ultimo di essere al di 
sopra delle classi e dei partiti 
non puè in nessun caso dissi 
mulare la natura interamente ed 
esclusivamente borghese del suo 
governo. Le sue dichiarazioni 
anticorruzione si sono presto ri 
velate vane; quanta ai discorsi 
contra il traffico di droga, non 
possono che restare fumo negli 
occhi dato che questo traffico 
equivale a un terzo dell'ammon 
tare delle esportazioni del paese 
e che è in parte nelle mani dei 
militari (gli americani si sono 
Iamentati che l'esercito lascias 
se usare ai trafficanti i suoi carn 
pi di aviazione e che avesse più 
volte attaccato le missioni anti 
droga): Fujimori non ha né i 
mezzi né la volontà di scontrar 
si con interessi tanto potenti; 
ma ciè non gli impedisce di de 
nunciare i « narcos » e in parti 
colare di accusare « Sendero Lu 
minoso » di collusione con que 
sti ultirni, data l'influenza dei 
senderisti fra i contadini che 
coltivano la coca nella regione di 
Huallaga. 
La fine del governo di Alan 

Garcia era stato segnato dalla 
sconfitta economica e da un for 
te risveglio delle lotte rivendica 
tive della classe operaia e del 
contadiname povero (occupazio 
ne delle terre), al quale lo Stato 
rispondeva con la repressione. I 
partiti di sinistra, dopo aver ac 
carezzato la speranza di un suc 
cesso nelle elezioni presidenzia 
li, sostennero nella seconda tor 
na ta elettorale la candidatura di 
Fujimori per « ostacolare » il 
candidato di destra Vargas Llo 
sa e il suo programma di auste 
rità econornica, come nelle pre 
cedenti elezioni avevano soste 
nuto Alan Garcia per « ostaco 
lare la destra). 
Ma nei fatti Fujimori sommi 

nistrè al paese, e in primo luo 
go aile masse sfruttate, una « te 
rapia d'urto » ancora più bruta 
le di quella che prevedeva e a- 

(1) « Que hacer » n. 21, gennaio 
1983, citato nei « Problèmes d'Amé 
rique Latine » n. 72, lo trimestre 
1984. 
(2) « Le Monde», 2-1-85 e 24-5-86. 
(3) «Libération», 7-5-91. 
( 4) Non diamo qui che piccoli 

esempi di attività repressive delle 
forze dell'ordine che colpiscono o 
gni movimento di lotta e rivendi 
cativo e le organizzazioni che ne 
prendono la testa; bisognerebbe 
anche parlare delle fosse comuni 
scoperte periodicamente e general 
mente attribuite a SL quando in 
vece i responsabili sono la polizia 
e l'esercito. 
(5) Fra queste misure «anti-ter 

roristiche»: una legge di «mobili 
tazione nazionale » stabilisce che 
tutti i cittadini sono obbligati a 
collaborare alla lotta contro il ter· 
rorismo e il traffico di droga, che 

vrebbe potuto realizzare la de 
stra. E lo ha potuto fare senza 
provocare fino ad oggi l'esplo 
sione sociale tanto temuta dai 
borghesi peruviani, spaventati 
all'idea di vedere Lima « andi 
nizzata », invasa da incontenibi 
li e gigantesche masse di mise 
rabili calati dagli altopiani o 
provenienti dalle campagne tro 
picali, e addirittura senza pro 
vocare grosse ondate di scioperi 
corne quelli avvenuti verso la fi 
ne del governo Garcia. Stordite 
dallo shock, la classe operaia e 
le masse diseredate soprattutto 
non hanno potuto trovare un 
punto di appoggio in partiti, 
sindacati e organizzazioni dette 
« popolari », anche se riuniti in 
una pretesa « Assemblea Nazio 
nale Popolare », che si era pre 
sentata come l'embrione di un 
potere alternativo al potere bor 
ghese. Questo clamoroso falli 
men to dell'opposizione di sini 
stra non deve stupire; che si de 
finisca di sinistra o di estrema 
sinistra, ha dimostrato il suo 
cretinismo parlamentare (per ri 
prendere l'espressione di Marx) 
e per certi partiti, come il PC, 
ha dimostrato il suo appoggio 
aperto e di lunga data allo Sta 
to; lo sviluppo stesso delle guer 
riglie l'ha costretta sempre più 
a discolparsi di fronte allo Sta 
to borghese proclamando e di 
mostrando di essere per la « pa 
cificazione » e la « difesa dell'or 
dine democratico ». Come po 
trebbe allora organizzare e met 
tersi alla testa di una lotta in 
difesa degli sfruttati chi si scon 
tri frontalmente e violentemente 
con lo Stato borghese? 
Rivelando apertamente la sua 
natura riformista e fiancheggia 
trice dello Stato, l'opposizione 
non pensa che ad organizzare 
« marce per la pace » e a predi 
care la fine della violenza; e non 
puè infine che gemere contro la 
repressione dello Stato borghe 
se che « fa il gioco » della guer 
riglia quando si propone di es 
sere in quanto opposizione de 
mocratica il migliore antidoto 
contra la guerriglia. 
Dieci anni fa, all'epoca della 

comparsa del regime democra 
tico in Perù, scrivevamo nel no 
stro bollettino per l'Amerlca la 
tina che si trattava di « una tap 
pa superiore della âittatura e 
del totalitarismo borghese. Poi 
ché [questo regime] è nato col 
legando la tendenza alla milita 
rizzazione della società sotto l' 
irnpulso del regime militare, al 
la partecipazione attiva di un 
ventaglio sociale più vasto dello 
Stato; e, reciprocamente, unen- 

do la partecipazione delle classi 
borghesi nello Stato alla cre 
scente militarizzazione della so 
cietà. Contrariamente a ciè che 
pretendono tanto la « sinistra » 
quanto la « estrema sinistra » 
parlamentari, un tale corso sto 
rico non è in contraddizione con 
i postulati della democrazia bor 
ghese, poiché deriva proprio dal 
l'adeguamento della democrazia 
ai suoi veri principi. La region 
d'essere del regime democratico 
non risiede nelle « libertà » nè 
nell'espressione fedele di una 
supposta « volontà del popo 
Io », macabra mistificazione del 
la classe dominante che, dal 
canto suo, possiede la ricchezza 
sociale e il potere politico, men 
tre le masse lavoratrici, disar 
mate, sono oppresse dallo sfrut 
tarnento, dalla pressione, dall' 
abbrutimento e dalla miseria. I 
reali principi controrivoluziona 
ri della democrazia sono, in veri 
tà, la conservazione capitalisti 
ca, la difesa della dittatura e 
dello Stato capitalistici, la sot 
tomissione delle masse sfrutta 
te ( ... ). Il cammino sempre più 
apertamente dittatoriale della 
democrazia peruviana esprime 
la tenâenza totalitaria crescente 
della società borghese che non 
fa che tradurre l' inasprimento 
degli antagonismi di classe che 
maturano in maniera accelerata 
nel sottosuolo sociale, drogati 
oggi dalla crisi mondiale del 
capitalismo. Non si tratta di un 
fenomeno nazionale, ma interna 
zionale. Il totalitarismo borghe 
se, espressione delle necessità 
della conservazione capitalistica, 
si apre la strada attraverso tut 
te le forme politiche borghesi, 
ieri sotto il fascismo nei paesi 
europei dopo la prima guerra 
mondiale, e sotto forma di de 
mocrazia blindata durante que 
sto secondo dopoguerra, forma 
che oggi fanno propria sempre 
più le democrazie latino-ameri 
cane. 

( ... ) Il caso peruviano dimo 
stra ancora una volta ciè che i 
marxisti rivoluzionari hanno so 
stenuto dall'inizio del secolo, 
cioè che la militarizzazione è 
la condizione per la sopravvi 
venza della democrazia e che re 
ciprocamente la âemocrazia è la 
migliore via della militarizzazio 
ne della società e dello Stato. 
Proprio perché l'integrazione di 
larghi strati della classe operaia 
e del contadiname povero nella 
politica criminale di partecipa 
zione al regime democratico con 
l'aberrante illusione di mettere 
le risorse dello Stato al servizio 
della classe lavoratrice, impedi 
sce che le masse sfruttate si pre 
parino attivamente e frontal 
mente alla Iotta contra la ditta 
tura capitalistica, contra le For 
ze Armate e di repressione, con 
tro il Parlamento e le munici 
palità, contro il governo e tutte 
le istanze del "dialogo sociale"» 
(10). 

Sendero Luminoso: 
guerriglierismo contadino e anticomunismo 

Gli ultimi dieci anni hanno vi 
sto lo sviluppo della guerriglia 
del MRTA, ma soprattutto di 
Sendero Luminoso. Ouest'ultirna 
organizzazione è spesso condan 
nata in Perù come altrove per 
ché ricorre alla violenza, al «ter 
rorismo»: ma è importante sta 
bilire prima di tutto che il pri 
mo terrorista è lo Stato e che 
mettere sullo stesso piano la 
violenza dello Stato borghese e 
la violenza di coloro che lo com 
battono, non puo essere che o 
pera di pacifisti o di riformisti, 
cioè di avversari del proletaria 
to., 
La strategia rivoluzionaria di 

SL è, seconda cio che appare, 
di tipo strettamente militare, e 
dunque criticabile per ciè. SL 
cerca di infiltrarsi nei « vuoti di 
potere », nelle regioni sperdute 
del paese dove l'amministrazio 
ne statale è sempre stata pra 
ticamente inesistente; nelle al 
tre zone cerca di creare questi 
« vuoti di potere » attraverso « l' 
annientamento delle autorità », 
cioè uccidendo o intimidendo i 

potrebbero essere incorporati nelle 
forze di sicurezza, che i loro beni 
possono essere sequestrati, che o 
gni rifiuto di collaborazione è un 
atto di «tradimento ». La pubblica 
zione delle inforrnazioni giudicate 
«segrete» (corne per esernpio tutte 
Je informazioni sulle violenze delle 
forze di repressione) puè essere 
punita con 10 anni di prlgione, ecc. 
Si tratta in effetti di una generaliz 
zazione a tutto il paese di rnisure 
in vigore nelle regioni « militariz 
zate » nella lotta contro la guerri 
glia. 
(6) « Le Monde», 19-2-92. 
(7) «Actualidad Econornica», Li 

ma, marzo 1991. 
(8) « Le Monde», 5-6 luglio '92. 
(9) « El Dia Latinoarnericano », 

Mexico, 23-3-92. 
( 10) « El Proletario » n. 12, set 

tembre 1981, l'articolo intitolato: 
Perù: ; La democracia al pareâôn i 

rappresentanti dello Stato e gli 
eletti; preso cosï « il potere » in 
queste zone SL passa a costi 
tuire un mini apparato ammini 
strativo pomposamente battez 
zato « Repubblica Popolare di 
Nuova Democrazia in costruzio 
ne ». Lo sviluppo della guerra di 
guerriglia avrebbe dovuto per 
mettergli di arrivare alla « pari 
tà strategica » (risultato procla 
mato nel '91) con l'esercito dello 
Stato borghese, per passare alla 
fase dell'offensiva finale, esten 
dendo la guerra alle città. Que 
sta sfrategia generale si realiz 
zerebbe seguendo « il cammino 
dalla campagna alla città, accer 
chiando le città da parte delle 
campagne ( ... ), poiché la campa 
gna è principale e la città com 
plementare » fino alla fase finale 
(vedi l'opuscolo « Elezioni, no! 
Guerra popolare, sl! » del corni 
tato centrale del PCP, 1990). 
Questa visione strettamente 

militare della rivoluzione corne 
scontro di due eserciti, due Sta 
ti, con tutto cio che questo im 
plica a livello di metodi e mezzi 
di lotta, non è che la conseguen 
za degli orientamenti politici 
fondamentali di questo gruppo. 
Nel suo schema, il ruolo del pro 
letariato e delle masse sfruttate 
urbane nel corso della rivoluzio 
ne è del tutto secondario rispet 
to al ruolo dell'apparato militare 
costituito da tempo nelle cam 
pagne: questo carattere subal 
terno della classe operaia nella 
presa del potere è il riflesso del 
suo carattere subalterno negli 
orientamenti politici di SL. So 
no dunque questi indirizzi che 
dobbiamo cercare di analizzare; 
e facendolo constateremo che, 
malgrado il suo linguaggio, SL 
fa parte di un filone anticomu 
nista che i marxisti hanno do 
vuto combattere ancor prima 
che la controrivoluzione stalini 
sta gli desse la forza che cono 
sciamo e il maoismo il Iinguag- 

( continua a pag. 10) 
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Il significato delle sommasse per la ripresa della latta di classe 
(da pagina 1) 

stendo la possibilità da parte 
della borghesia dominante di 
concedere delle piccole briciole, 
e non a parole, non soltanto a 
questa piccola-borghesia allo sco 
po di rafforzare il suo ruolo di 
cuscinetto ma anche alle masse 
in generale. 
Trent'anni più tardi, i nuovi 

moti sociali rispondono più spe 
cificarnen te al deteriorarnento 
crescente delle condizioni di vi 
ta e di lavoro delle masse pro 
letarie, ai colpi assestati dalla 
crisi economica a livello della 
stessa sopravvivenza delle mas 
se lavoratrici ed ernarginate. Le 
rivendicazioni di tipo democra 
tico non hanno avuto il peso 
che ebbero allora quando si trat 
tava soprattutto di finirla con 
l'apartheid di cui soffrivano so 
prattutto i neri. Le rivendicazio 
ni immediate oggi hanno un ca 
carattere sociale molto più mar 
cato (lavoro, casa, salario, ecc.) 
travalicando i confini di razza, 
e questo facilita oggi più di ieri 
il riconoscimento da parte pro 
letaria di interessi comuni e del 
bisogno di una lotta comune. I 
moti di Maggio, contrariamente 
a quel che hanno sostenuto i 
mezzi d'informazione (in realtà 
di disinformazione), hanno pre 
sentato un carattere razziale 
molto meno pronunciato che ai 
tre volte, diffondendosi ben ol 
tre i quartieri neri. Fra i parte 
cipanti ai moti e i manifestanti 
arrestati a Los Angeles i neri 
non erano i più nurnerosi; era 
no invece i latinos, gli ultimi im 
migrati venuti dall'America La 
tina, i più numerosi, e vi erano 
insieme anche dei bianchi. Oggi 
non è più possibile mascherare 
le radici sociali delle sommosse 
corne potevano farlo negli anni 
Sessanta sia la borghesia che 
le organizzazioni nere, compre 
se le più radicali. 
I moti, corne ogni movimento 

sociale importante, per il fatto 
di scoppiare e di esistere e per 
i loro tratti caratteristici, dan 
no preziose indicazioni sui rap 
porti e sui meccanismi interni 
della società, sui rapporti fra le 
classi e all'intemo della stessa 
classe operaia. Essi danno, nel 
lo stesso tempo, indicazioni pre 
ziose anche sui modo in cui rea 
giscono le forze politiche e so 
ciali e permettono cosl di tirare 
delle conclusioni sui modo in 
cui queste reagiranno in avve 
nire, e in particolare di fronte 
al movirnento proletario di clas 
se rinascente. 
Che i borghesi si preoccupino 

dei moti, ne temano la ripeti 
zione in altri paesi oltre al pro 
prio, è evidentemente naturale. 
Che a loro volta i pacifisti, i 
preti, i riformisti e ogni altra 
specie di pompiere sociale vi 
sceralmente attaccati all'ordine 
stabilito, si allarmino e cerchino 
i mezzi per evitarli, è cosa del 
tutto normale. 
Ma che a tutti costoro si af. 

fianchi anche gente che si pro 
clama rivoluzionaria e marxista 
è, in apparenza, inatteso. E non 
è la prima volta che capita che, 
a dispetto dei suoi discorsi, 
questa gente climostri nei fatti 
di non avere nulla in cornune 
con il comunismo. 
Anni fa, in occasione dei moti 

nei ghetti inglesi di Birmin 
gham, di Tottenham, di Brixton 
(1), stigmatizzavamo i trotskisti 
della LCR corne degli « adepti 
della rivoluzione pulita e indo 
lore » per la loro valutazione su 
quei rnoti considerati corne « l' 
anticipazione della barbarie ». 
Questi. rivoluzionari in guanti 
bianchi, atterriti dal rinculo del 
lo Stato assistenziale, conclude 
vano la loro « analisi ,. sostenen 
do che « Birmingham prefigura 
una società in cui la barbarie 
sarà la sola legge »! Più recente 
mente, rispetto alla « rivolta del 
pane», ai saccheggi e agli assal 
ti ai supermercati in Argentina 
nel maggio · giugno del 1989, i 
gruppi sedicentemente di estre 
ma sinistra corne i trotskisti 
MAS e PO si sono precipitati a 
condannare quei moti in quanto 
la protesta contro le misure di 
pesante austerità del governo 
Menem avrebbe dovuto essere 
convogliata « verso le organizza 
zioni sindacali e i partiti politi 
ci, mai verso la violenza ,. (2). 

A proposito dei moti america 
ni di quest'anno, è la CCI (Cor 
rente Comunista Intemazionale) 
che illustra attitudini da rivolu 
zione in guanti bianchi. Nel nu 
mero di settembre 92 del loro 
periodico «Révolution Internatio 
nale » (3), la CCI monta in cat 
tedra e sentenzia: i moti, le 
sommosse, ed ovviamente i con 
seguenti atti di violenza, non 
fanno parte della lotta proleta 
ria; questi rappresentano anzi 
un ostacolo a questa lotta e per- 

ciè bisogna chiamare « gli ope 
rai » a non parteciparvi, ma ad 
impegnarsi invece più saggia 
mente in scioperi organizzati 
secondo i crismi del sindacali 
smo modemo, in assemblee ge 
nerali e in manifestazioni ovvia 
mente non violente che permet 
tano di sviluppare la loro « co 
scienza ». La CCI, dunque, non 
autorizza la classe operaia, pe 
na la perdita della sua coscien 
za, a mobilitarsi che sui terre 
no e con mezzi della lotta eco 
nomica pacifica. Senza rigettare 
apertamente il ricorso alla vio 
lenza - corne un tempo face 
vano i massimalisti alla Serra 
ti - la CCI la esclude pratica 
mente ammettendola soltanto, e 
per il più breve tempo possibile, 
nell'atto della presa del potere 
da parte del proletariato, e con 
danna ogni atto di violenza an 
teriore corne « terrorismo ». 't:. 
per questa ragione che la CCI 
non puè vedere nei moti di stra 
da che « l'orrore del capitalismo 
in piena decornposizione s (tito 
lo dell'articolo consacrato a que 
sti avvenimenti in « R. I. « n. 
213), orrore che rischierebbe di 
spingere certe frazioni della 
classe operaia alla « violenza cie- 

ca e barbara » (sic!) « al posto 
della ( ... ) lotta contro il siste 
ma » (ibidem). 
Inoltre, sempre secondo lo 

stesso articolo di « R.I. », questi 
moiti sarebbero stati « provoca 
ti » appositamente dalla borghe 
sia allo scopo di indebolire il 
proletariato! E cosi la visione 
manovrista della lotta di classe, 
caratteristica dei democritici par 
lamentari dell'opposizione, trova 
in più dei sostenitori anche 
nel campo dell'estrerna sinistra, 
campo ormai intasato da moiti 
pretendenti alla palma del più 
conseguente dernocratico di si 
nistra! Leggere frasi corne quel 
le poco riportate da « R. I. » ri 
corderà sicuramente ai lettori le 
grida lanciate dai vari Pc stali 
nisti e post-stalinisti di fronte 
alle violenze dei soliti « provo 
catori » che volevano far cade 
re la « grande e tranquilla forza 
della classe operaia » nelle trap 
pole dei « nemici di classe », e 
tutto per riportare i proletari 
nell'alveo della lotta economica 
pacifica, civile, misurata, compa 
tibile con il buon andamento 
dell'economia nazionale e la 
salvaguardia della vita democra 
tica del paese ... 

La rivoluzione non avverrà 
senza sommosse ed esplosioni sociali 

Naturalmente è lontana da noi 
l'apologia dei moti di strada e 
della « violenza cieca e barba 
ra »; non si puo pretendere da 
movimenti di ribellione sui ter 
reno immediato e della dispera 
zione per le condizioni estrerna 
mente intollerabili di esistenza 
ciè che quei movimenti non pos 
sono e non potranno mai dare. 
Il movimento del proletariato 
rivoluzionario avrà ben aitre ca 
ratteristiche in termini di forza 
organizzata, di continuità, di de 
terminazione negli obiettivi e di 
intelligenza nei metodi e nei 
mezzi di lotta. 
Caratteristiche che il partito 

di classe potenzierà nell'unifica 
zione rivoluzionaria del proleta 
riato trasformando il movimen 
to di classe in rnovimento rivo 
luzionario per la conquista del 
potere politico. 
Ma è allo stesso modo lonta 

no da noi illudere la classe ope 
raia che potrà riconquistare il 
suo terreno di classe, e ripren 
dere la lotta corne antagonista 
a tutte le aitre classi della socie 
tà attuale, senza passare attra 
verso le esplosioni sociali di col 
lera, moti di strada, sornrnosse, 
saccheggi, atti di violenza anche 
« ciechi e barbari » contro la pro 
prietà e i suoi rappresentanti, 
senza passare attraverso tutta 
una serie di avanzate e rinculi, 
vittorie temporanee e sconfitte 
cocenti, senza subire la pesante 
mano della repressione borghe 
se non tanto per le idee che si 
porta in testa ma per gli atti 
concreti della sua rabbia e del 
suo odio verso i simboli e le 
persone che rappresentano nel 
la quotidianità visibile e palpa 
bile la sua oppressione. 
Pretendere che delle esplosio 

ni di collera spontanee corne nel 
caso di questi moti di Los An 
geles possano compromettere la 
tenuta da parte della classe ope 
raia della sua autentica lotta di 
classe anticapitalistica è nella 
migliore delle ipotesi un'amara 
battuta; oggi, quando il proleta 
riato è ancora tutto imprigiona 
to nella collaborazione di classe, 
incatenato dai partiti e dalle or 
ganizzazioni sindacali del rifor 
mismo alla sorte ·dell'economia 
capitalistica, e subisce l'ascen 
dente delle illusioni nazionali 
ste, democratiche, pacifiste e la 
galitariste, corne si fa a credere 
veramente che atti inconsulti 
della collera plebea possàno 
cornpromettere una lotta di clas 
se anticapitalistica che deve an 
cora tutta ricomparire sulla sce 
na delle contraddizioni sociali? 
Per crederlo, o per farlo crede 
re, bisogna avere una visione 
falsa e rancidamente romantica 
della lotta di classe. 
Tutta l'importanza che abbia 

mo dato ai moti di strada, quel 
li di Los Angeles corne quelli di 
Caracas, quelli di Brixton corne 
quelli di Algeri, sta nella loro 
caratteristica obiettiva, anonima, 
sociale, di rottura della collabo 
razione di classe e della pace 
sociale, di squarcio nelle illu 
sioni democratiche che paraliz 
zano il proletariato da più di 
sessant'anni! Per qualche ora, 
per qualche giorno, questi moti 
aprono una breccia nella domi 
nazione borghese e nella pesan 
te cappa dell'influenza del rifor 
mismo. 
Certo, nei sessanta e passa an 

ni di paralisi democratica del 
proletariato e di partecipazlone 
(si, abbiamo scritto partecipa 
zioneï del proletariato dei paesi 

super industrializzati alla difesa 
della democrazia borghese e dei 
privilegi - anche se minimi, ma 
privilegi rispetto al proletariato 
dei paesi meno avanzati - che 
l'espansione economica e la do 
minazione imperialistica sul 
mondo permettevano, in tutto 
questo periodo nel proletariato 
internazionale vi sono stati sus 
sulti di classe che hanno sicu 
ramente rappresentato momenti 
di rottura della pace sociale. Non 
sono mancati scioperi duri, scon 
tri di piazza con la polizia, re 
pressioni brutali; basta solo 
riandare alla storia degli scio 
peri dei minatori in tutto il 
mondo, dagli Stati Uniti alla 
Russia, dalla Bolivia e dal Cile 
all'lnghilterra, al Belgio, dalla 
Svezia al Perù. Ma sui terreno 
sindacale, proprio perché più 
organizzato e più controllato 
dalle forze riformiste della con 
servazione sociale, è stata ed è 
tuttora più efficace l'azione di 
recupero da parte delle forze 
opportuniste rispetto alle « sba- 

vature », alle « fughe in avanti » 
insomma rispetto alle spinte an 
tidemocratiche e antilegalitarie. 
Ciè non significa che i moti di 
strada abbiano « più valore » o 
addirittura vadano a sostituire 
la lotta immediata della classe 
operaia di fabbrica; questa sa 
rebbe una visione disastrosa per 
chi si considera rivoluzionario 
comunista. Proprio perché dalla 
classe operaia propriamente det 
ta, organizzabile e organizzata, 
possono venire i pericoli più de 
cisivi per la classe dominante 
solo che la sua forza ritrovi la 
strada della sua grande tradizio 
ne classista, è sulla classe ope 
raia di fabbrica che la borghesia 
ha fatto e continua a fare la 
maggiore pressione utilizzando 
ogni strumento sociale, politico, 
ideologico, materiale, religioso, 
propagandistico, repressivo a 
sua disposizione. 't:. da questo 
abisso, è dallo sprofondamento 
nella partecipazione e complici 
tà democratica e popolare in 
cui è caduta, che la classe ope 
raia deve risalire per potersi 
nuovamente riconoscere forza 
agente nella società e antagoni 
sta a tutte le forze sociali che 
vivono solo sull'estorsione del 
plusvalore dal lavoro salariato e 
sulla sua distribuzione. Puè es 
sa risalire da questo abisso sol 
tanto grazie aile proprie esclu 
sive forze? Puè farlo solo nell' 
ambito della fabbrica, e solo 
grazie alla lotta sindacale? No, 
non lo potrebbe mai. A scorno 
di tutti i rivoluzionari in guanti 
bianchi, di tutti gli adoratori 
della classe operaia pura e del 
suo movimento incontaminato 
dalle contraddizioni sociali, a 
scorno di tutti coloro che credo 
no ad una classe operaia forte 
soltanto nella « sua » fabbrica, 
la classe operaia risalirà dall'a 
bisso in cui è caduta grazie ad 
una serie di esplosioni sociali, 
incontrollabili e incontrollate, da 
cui tirerà le lezioni e le espe 
rienze utili alla lotta effettiva 
mente di classe. Le forze ope 
raie devono trovare, per potersi 
nuovamente rimettere sui terre 
no di classe - l'unico effettiva 
mente fertile per l'emancipazio 
ne dal lavoro salariato e dalla 
società capitalistica - una si 
tuazione sociale in cui le certez 
ze, l'ordine, la pace, su cui la 
dominazione borghese si fonda 
vengano scossi e non sui piano 
intellettuale ma su quello ma- 

teriale, bruto, delle contraddi 
zioni sociali e dei conflitti so 
ciali che inevitabilmente esse 
provocano. Credere che tali con 
fli tti siano il risultato di mano 
vre prestabilite dalle forze del 
potere borghese per indebolire 
il proletariato, è corne conside 
rare le contraddizioni sociali 
provocate dal modo di produ 
zione capitalistico corne il risul 
tato della volontà della borghe 
sia annoiata della sua onnipo 
tenza e desiderosa di dedicarsi 
a qualche cosa di eccitante; in 
somma, è oscena fantapolitica. 
Tra i moti di strada e la lotta 

di classe diretta dal partito ri 
voluzionario marxista vi è sicu 
ramente tanta strada da fare. 
Ma non è possibile giungere alla 
lotta rivoluzionaria senza che la 
soffocante pace sociale non sia 
lacerata dalle esplosioni di col 
lera, senza che gli oppressi e gli 
sfruttati, gli operai che lavora 
no e i disoccupati, non si sen 
tano spinti a combattere con la 
violenza la violenza dell'ordine 
costituito. Quanto detto sembre 
rebbe una banalità, ma di certo 
non lo è di fronte all'assurdità 
di immiginare che dopo decenni 
di controrivoluzione la ripresa 
della lotta rivoluzionaria possa 
giungere d'un colpo, in maniera 
pulita e bene ordinata, e a li 
vello delle grandi lotte di classe 
del periodo rivoluzionario che 
segui la prima guerra mondiale. 
Ma anche allora, quando esiste 
va un forte movimento di clas 
se ben distinto dalle aitre classi 
sociali e che a buon diritto po 
teva temere gli effetti disorga 
nizzanti dei moti spontanei di 
strada e degli scontri prernaturi 
con lo Stato, Lenin scriveva con 
tro certi « puristi » che condan 
navano l'insurrezione irlandese 
del 1916: 

« Credere che la rivoluzione 
sociale sia immaginabile ( ... ) 
senza le esplosioni rivoluziona 
rie di una parte della piccola 
borghesia, con tutti i suoi pre 
giuâizi, senza il movimento del 
le masse proletarie e semiprole 
tarie arretrate contro il giogo 
dei grandi proprietari fondiari, 
della Chiesa, contro il giogo mo 
narchico, nazionale, ecc., signifi 
ca rinnegare la rivoluzione so 
ciale. ( ... ) Colui che attende una 
rivoluzione sociale « pura », non 
la vedrà mai. Egli è un rivolu 
zionario a parole che non capi 
sce la vera rivoluzione. ( ... ) La 

rivoluzione socialista in Europa 
non pub essere nient'altro che 
l'esplosione della lotta di massa 
di tutti gli oppressi e di tutti i 
malcontenti. Una parte della 
piccola borghesia e degli operai 
arretrati vi parteciperanno ine 
vitabilmente - senza una tale 
partecipazione non è possibile 
una lotta di massa, non è pos 
sibile nessuna rivoluzione - e 
porteranno nel movimento, non 
meno inevitabilmente, i loro 
pregiudizi, le loro fantasie rea 
zionarie, le loro debolezze e i 
loro errori, Ma oggettivamente 
essi attaccheranno il capitale 
( ... ))) (4). 
Parafrasando Lenin, potrem 

mo dire che immaginare la ri 
presa della lotta di classe (per 
ché oggi si tratta di questo e 
non della rivoluzione sociale) 
senza esplosioni sociali che met 
tano in movimento masse proie 
tarie, serniproletarie ed anche 
piccoloborghesi contro l'ordine 
borghese capltalistico, significa 
in realtà ripudiare la lotta di 
classe e porsi obiettivamente 
contra la sua ripresa. Ma per i 
« rivoluzionari a parole», che 
non vogliono vedere moti di 
strada, saccheggi e violenze, e 
certamente non vogliono averne 
a che fare, e che non vedono 
in questi avvenimenti se non « la 
cieca e barbera violenza », il 
« sottoproletariato », le gangs, il 
razzismo, in breve, i « pregiudizi 
e le fantasie reazionarie » inevi 
tabili in tutti i movimenti di 
massa, la cosa più importante 
per loro è di deviare la classe 
operaia dalla partecipazione a 
questi moti. 

( continua a pag. 11) 

(l) Vedi l'articolo « Moti proie 
tari nei ghetti inglesi » ne! n. 6, Di 
cembre 1985 del nostro « il comu 
nista ». 
(2) Vedi la corrispondenza sui 

moti a Rosario, Buenos Aires e ai 
tre città argentine del gruppo « E 
mancipacion Obrera » e pubblica 
ta ne! nostro « il comunista » nn. 
17-18 e 19 del 1989. 
(3) Cfr. « R. I. » n. 215, Settem 

bre '92, nell'articolo « Le dannose 
inconseguenze in seno al campo ri 
voluzioinario sulla questione dei 
moti ». 
(4) Cfr. Lenin, « L'lnsurrezione 

lrlandese del 1916 », Luglio 1916, in 
Opere, vol. XXII, p. 353, Ed. Riu 
niti. 

PERÙ: Sendero Luminoso 
(da pag. 9) 

gio guerriglierista, e contro il 
quale I' Internazionale Comuni 
sta aveva messo in guardia il 
proletariato in occasione del suo 
secondo congresso: « E necessa 
rio lottare con energia contra il 
tentativo di applicare nei paesi 
arretrati un'etichetta comunista 
ai movimenti rivoluzionari di li 
berazione che tali efiettivamente 
non sono. L'Internationale comu 
nista ha il dovere di appoggiare 
il movimento rivoluzionario nel 
le colonie e nei paesi arretrati 
soltanto allo scopo di raccoglie 
re tutti i componenti dei [uturi 
partiti proletari - quelli effetti 
vamente comunisti e tali non 
soltanto di nome - in tutti i 
paesi arretrati e suscitare in lo 
ro la consapevolezza dei loro 
compiti particolari, che consi 
stono nella lotta contra la ten 
denza âemocratico-borghese nel 
la propria nazione » ( ... ). E an 
cora: « Si possono individuare 
due diversi movlmenti, che di 
giorno in giorno divergono sem 
pre più. L'uno è il movimento 
nazlonalistico di impronta âemo 
cratico-borghese, che persegue 
corne programma la inâipenâen 
za politica, mantenenâo perô l' 
orâine capitalistico; l'altro è la 
latta dei contaâini senza terra 
per liberarsi da qualsiasi sfrut 
tamento. Il primo movimento 
cerca, e spesso con successo, di 
controllare il seconda; ma l'In 
ternazionale comunista deve lot 
tare contra un simile controllo, 
e f avorire lo sviluppo della co 
scienza di classe nelle masse o 
peraie delle colonie. 
Per l'abbattimento del capita 

lismo straniero, che costituisce 
il primo passa verso la rivolu 
zione nelle colonie, la coopera 
zione degli elementi rivoluzlona 
ri nazionalisti borghesi è utile. 
Ma il compito più importante e 
urgente è la creazione di orga 
nizzazioni comuniste dei conta 
dini e degli opérai, per avviarli 
alla rivoluzione e alla costruzlo 
ne della repubblica sovietica » 
(Tesi e tesi integrative sulla que- 

stione nazlonale e coloniale, Mo 
sca, luglio 1920 ). 
SL è nato nel 1969 da una scis 

sione dell'organizzazione maoista 
« Bandiera Rossa », a sua volta 
nata da una scissione del PC nel 
1964, ma si ricollega a una fra 
zione precedente: « All'inizio de 
gli anni 60, nel comitato Regio 
nale di Ayacucho iniziô lo svi 
luppo della [razlone fondata dal 
Présidente Gonzalo ( ... ). La [ra 
zione ( ... ) si concentra sull'« e 
roico combattente » e pone la 
« ricostituzione del partita ». Cio 
si è realizzato in tre periodi ( ... ): 
1) âeterminazione della ricosti 
tutione guiâata per « seguire la 
via dell'accerchiamento della cit 
tà a partire dalla campagna »; 
a quel punto ( ... ) il problema 
contadino e quello della terra 
assumevano una grande impor 
tanza e porre il peso del Partita 
sulla campagna era trascenâen 
tale ( ... ) » (cfr. « Sviluppare la 
Guerra popolare per servire la 
rivoluzione mondiale», agosto 
1986, pp. 19-21). 
SL rivendica anche il primo 

periodo di vita del PC e il ruolo 
del suo ispiratore Mariategui (il 
nome di « Sendero Luminoso ,. 
è tratto dalla parola d' ordine 
·« riprendere il sentiero lumino 
so di Mariategui », che, a dire 
il vero, trovava lo stalinismo un 
po' troppo a sinistra e un po' 
troppo orientato verso la classe 
operaia (era l'epoca dello « zig 
zag di sinistra » del cosiddetto 
« terzo periodo " dell'Intemazio 
nale staliniana), che voleva fare 
del partito Socialista da lui fon 
dato un partito operaio e con 
tadino. Il « sentiero luminoso » 
di Mariategui, dunque, aveva 
piuttosto la tendenza a serpeg 
giare in una fitta nebbia populi 
.sta: vedremo che lo stesso vale 
per il suo lontano erede ... 
SL ha dato inizio alla lotta 

armata nel 1980 e tenuto il suo 
primo congresso nel 1988, nel 
corso del quale ha adottato il 
suo programma, che comincia 
cosl: « Il PCP ha per [ondamen 
to e guida il marxisme - lenini- 

e la . sovversione 
smo-maoismo, principalmente il 
maoismo, e specificamente il 
pensiero di Gonzalo, in quanta 
applicazlone creatrice della ve 
rità universale aile conâizioni 
concrete della rivoluzione peru 
viana, pensiero che è l'opera del 
Presiâente Gonzalo, capo del no 
stro Partita ». Dai maoismo SL 
ha ripreso non solo gli orienta 
menti politici generali, ma ne ha 
copiato anche gli aspetti più ca 
ricaturali e ripugnanti, corne il 
culto della personalità (Gonzalo 
respinge le critiche contro il cul 
to della sua persona dicendo che 
si tratta di una « tesi revisioni 
sta » che tende a privare la rivo 
luzione dei capi e ha la sfaccia 
taggine di richiamarsi a Lenin 
e Engels!) (11). Per la nostra 
corrente, che ha una lunga tra 
dizione di denuncia dell'indivi 
dualismo borghese e di riaffer 
mazione delle tesi marxiste su 
questo argomento, questo punto 
basterebbe già per stabilire che 
il PCP-SL è del tutto estraneo e 
contrario al marxismo. In un al 
tro testo Gonzalo dice che la 
concezione di SL comprende 
« una parte minore corrispon 
dente a Marx, una più impor 
tante a Lenin e un'altra molto 
più grande al Presidente Mao, il 
che dimostra lo sviluppo del 
maoismo corne terza tappa, nuo 
va e superiore ». (12) A nostro 
avviso ciè mostra soprattutto 
che SL ammette implicitamente, 
corne fanno in generale i maoi 
sti, la distanza che li separa dal 
marxisme; e in effetti SL ripren 
de da Marx e da Lenin delle 
frasi e delle formule che gli pos 
sono servire per stigmatizzare i 
riformisti e i pacifisti, ma nega 
la nature fondamentale della 
teoria marxista che ne fa la dot 
trina del proletariato e della sua 
emancipazione, una dottrina di 
classe. 
Discutendo del progetto di 

programma dell'allora partito 
socialdemocratico in Russia, al 
l'affermazione: « La socialâemo 
crazia internationale è alla testa 
del movimento di emancipazio- 

ne dei lavoratori e delle masse 
sfruttate », Lenin rispondeva: 
« Nientaffatto. E alla testa sol 
tanto della classe operaia, sol 
tanto del movimento operaio, e 
se a questa classe si uniscono 
altri elementi, questi sono sol 
tanto degli elementi e non delle 
classi. E si uniscono comple 
tamente e incondizionatamente 
soltanto quanâo "abbanâonano 
il proprio modo di vedere"»; e 
all'affermazione che la socialde 
mocrazia internazionale (che ri 
cordiamo valeva per Lenin allo 
ra corne poi il comunismo inter 
nazionale) « organizza le loro 
[orze combattive» (le forze cioè 
dei lavoratori e delle masse 
sfruttate »), Len in replicava : 
« Anche questo non è giusto, la 
socialdemocrazia non organizza 
in nessun luogo le « [orze com 
battive » dei piccoli produttori. 
Organizza soltanto le [orze com 
battive della classe operaia. ( ... ) 
Il progetto parla in senso asso 
luto del carattere rivoluzionario 
della piccola borghesia ( ... ) e 
non dice nemmeno una parola 
del suo carattere conservatore 
( e persino reazionario ). ce è 
completamente unilaterale ed 
errata. Possiamo ( e dobbiamo) 
indicare in senso assoluto - 
continua Lenin - il carattere 
conservatore della piccola bor 
ghesia. E soltanto in forma con 
dizionata dobbiamo indicarne il 
carattere rivoluzionario. Soltan 
to una tale formulazione corri 
sponderà esattamente allo spiri 
to della dottrina di Marx» (13). 

(1 - continua) 

(11) « Conversazione del Presi 
dente Gonzalo con El Diario », Mo 
vimento Popolare Perù, 1988, pp. 
25-26. 

(12) « A proposito della campa 
gne di rettifica ..... » Ed. Drapeau 
Rouge 1991, p. 19. 
(13) Vedi Lenin, « Osservazioni 

al secondo progetto di programma 
di Plekhanov », in Opere Complete, 
vol. VI, pp. 40-41, Ed Riuniti, 1%9. 
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H significato delle sommasse 
Infatti, si puà leggere nel n. 

214 di « R. I. ,. che: « è evidente 
che frazioni della classe operaia 
partecipino a questi moti, ed è 

proprio qui il pericolo che gli 
operai sempre più numerosi ab 
bandonino il terreno di classe 
( ?) per darsi al saccheggio e al 
la cieca violenza, alle esplosioni 
razziali o nazionaliste( ?) , imma 
ginandosi che in questi atti vi 
sia la sola soluzione alla mise 
ria della loro situazione ». 
Se effettivamente gli operai 

fossero stati già cosï « numero 
si ,. a parsi sui « terreno di clas 
se », abbandonare questo terre 
no per darsi al saccheggio sareb 
be stata certarnente una regres 
sione, sarebbe stato un reale e 
tragico passo inâietro nella lot 
ta anticapitalistica. Ma il pro 
blema è che gli opérai, e più in 
generale i proletari, non sono 
che in numero infinitesimale sul 
terreno di classe e sono al con 
trario molto molto « numerosl » 
sul terreno della collaborazione 
ira le classi; o, per riprendere 
le parole di Lenin, il problema 
è che gli « operai arretrati », ar- 

retrati dal punto di vista poli 
tico e della coscienza di clas 
se, costituiscono nella nostra 
epoca la stragrande maggio 
ranza della classe operaia. Il 
fatto che una parte, pur pic 
cola, di questa maggioranza 
cominci a disertare quel terre 
no della collaborazione fra le 
classi, non fosse che tempora 
neamente e senza avere una 
chiara coscienza dei loro atti, 
« senza prospettive nè proget 
ti », è per i comunisti un segno 
di grande importanza: il segno 
che un passo avanti verso il 
« terreno di classe», verso la 
ripresa della lotta di classe, si 
sta cornpiendo, È d'altra parte 
chiaro per dei marxisti che un 
passa corne questo non è suffi 
dente per dire che il terreno 
della lotta di classe è stato ri 
conquistato stabilmente. Ce ne 
vorranno moiti di questi passi 
per giungervi, e per arrivare ef 
fettivamente alla « costituzione 
del proletariato in classe, e quin 
di in partito » corne affermato 
da Marx ed Engels nel « Mani 
festo » del 1848. 

Solo il partito di classe potrà unificare i movimenti 
caotici, disparati, frazionati del proletariato ribelle 

contro il dominio borghese sulla società 

La CCI non perde occasione, 
quando riprendiamo il concetto 
di Marx ed Engels or ora ricor 
dato, di criticarci perché in que 
sto modo ci limiteremmo ad una 
« esortazione del tutto fedele al 
la tradizione bordighista » che 
servirebbe a « dissimulare (no 
stre) carenze di base e (nostre) 
inconseguenze ». 

A onor del vero va detto che 
la CCI non persegue minima 
mente I'obiettivo di formare il 
partito di classe, cioè il discipli 
nato e ferreo partita di Lenin 
organizzato intorno ad un pro 
gramma rivoluzionario che pre 
vede tutti i passaggi storicamen 
te obbligati che il proletariato 
deve fare, materialmente e vio 
lentemente, per identificarsi co 
rne classe per sè, corne unica 
classe rivoluzicnaria dell'epoca 
moderna e corne futura classe 
dominante dopo aver abbattuto 
il potere della classe borghese. 
Il partito di classe che rappre 
senta nell'oggi il futuro della 
latta di classe portata fino aile 
estreme conseguenze rivoluzio 
narie, e quindi fino alla dittatu 
ra classista guidata saldamente 
da! partito comunista rivoluzio 
nario. Il partita di classe che è 

l'avanguarâia cosciente della ri 
voluzione, che è la coscienza sto 
rica di classe, che è la teoria ri 
voluzionaria del proletariato e 
percià guida della sua lotta ri 
voluzionaria, della presa del po 
tere, della dittatura proletaria. 
La CCI, corne dichiarato nelle 

sue « posizioni di base» (non a 
vendo il concetto di « partito di 
classe», ovviamente non puè a 
vere il concetto di « program 
ma » sul quale il partita di clas 
se si fonda), persegue un obiet 
tivo diametralmente opposto, 
cioè quello di una « organizza 
zione politica rivoluzionaria» che 
non si pone il compito di « orga 
nizzare la classe operaia » e di 
«prendere il potere» in nome dei 
lavoratori, ma si limita a « par 
tecipare attivamente all'unifica 
zione delle lotte, alla loro presa 
in carica da parte degli stessi 
lavoratori, e di tracciare l'orien 
tamento politico rivoluzionario 
della battaglia del proletariato », 
corne si puè leggere nell'ultima 
pagina del loro periodico. 
Riprendiamo la citazione di 

Lenin da dove l'abbiamo lascia 
ta (sull'insurrezione irlandese 
del 1916) e vediamo quanto di 
sta dai propositi della CCI: « ... e 
l'avanguardia cosciente della ri 
voluzione, il proletariato avan 
zato, esprimendo questa verità 
oggettiva della lotta di massa 
varia e âisparata, variopinta ed 
esteriormente [razionata [dun 
que non già bella ornogenea, in 
quadrata, disciplinata e coscien 
te, NdR] potrà unificarla e di 
rigerla, conquistare il potere, 
prenâere le banche, espropriare 
i trust odiati da tutti (benché 
per ragioni diverset ), e attuare 
aitre misure dittatoriali che con 
durranno in fin dei conti all'ab 
battimento della borghesia e al 
la vittoria del socialisme, il qua 
le si « epurerà » dalle scorie pic 
colo-borghesi tutt'altro che di 
colpo » (5). 

A che cosa serve allora " par 
tecipare attivamente all'unifica 
zione delle lotte » se non per 
âirigerle politicamente e prati 
camente verso J'elevazione della 
lotta proletaria sui terreno im 
mediato alla lotta rivoluzionaria 
ner l'abbattimento dello Stato 
borghese e per l'instaurazione 
della dittatura proletaria attra- 

verso lo Stato proletario; dire 
zione che non nasce spontanea 
mente dalle lotte operaie, corne 
non nasce da esse spontanea 
mente la coscienza di classe, ma 
che va preparata, formata pri 
ma e fuori dalla contingenza del 
le lotte stesse. Se si vuole arien 
tare la battaglia del proletariato 
in senso classista e rivoluziona 
rio Io si puè fare solo corne par 
tito che ha una visione generale 
e storica del corso rivoluziona 
rio e controrivoluzionario delle 
lotte di classe, che agisce su 
tutti i campi di contrasto e di 
antagonismo con la società bor 
ghese, nello spazio e ne! tempo, 
e che non subisce i limiti, i 
pregiudizi, le attutidini conser 
vatrici e reazionarie, l'immedia 
tismo, gli alti e bassi del movi 
mento operaio cosi com'è e co 
me spontaneamente si muove. 
Le lotte proletarie, le lotte di 

massa non seguono mai un cor 
so pulito e lineare, gradualmen. 
te progressivo, ma scoppiano, 
esplodono, intrise di rabbia, di 
caos, di violenza. Essere dalla 
parte delle lotte proletarie anche 
nelle loro esplosioni di coas e 
di violenza non significa, per i 
marxisti, fondersi con quelle e 
splosivi di lotta; significa innan 
zitutto essere contro la classe 
dominante e i suoi apparati di 
potere e di repressione, ed es 
sere solidali con ciè che di clas 
sista in quelle esplosioni di lot 
ta viene oggettivamente alla lu 
ce: la rottura della pace sociale; 
la risposta alla violenza borghe 
se con la violenza seppur ele 
mentare del proletariato; il fat 
to di osare ad opporsi alle con 
dizioni di vita e di lavoro esi 
stenti organizzando, sebbene in 
modo caotico e spontaneo, l'odio 
di classe contro i borghesi e i 
parassiti della società; il fatto 
di solidarizzare, seppur tempo 
raneamente, contro un nemico 
di classe individuato non solo 
nei grandi borghesi, ma nei bot 
tegai, nei poliziotti, nei preti; fa. 
cendo esperienza, sebbene con 
fusa e spesso individuale, negli 
scontri di strada uscenâo dalle 
mura delle galere di fabbrica, 
di casa, di scuola, d'ufficio e un 
domani dalle carceri stesse. E 
corne sempre, Lenin mette l'ac 
cento su ciè che è inâispensabi 
le nella lotta sociale: l'azione 
dell'avanguardia cosciente del 
proletariato, proprio per supe 
rare il caos delle esplosioni di 
lotta e per fare in modo che 
queste servano precisamente al 
la lotta proletaria. Lenin com 
batte coloro che disdegnano 
queste esplosioni sociali dalle 
quali prendono le più larghe di 
stanze, e nello stesso tempo, fe 
dele alla tradizione marxista, 
sottolinea il ruolo centrale del 
partito nelle lotte di classe. 
I moti di Los Angeles sono 

ben lontani dal Iivello di matu 
razione degli scontri sociali di 
cui parla Lenin; ma ciè non 
toglie nulla alla validità del 
suo ragionamento. In realtà es 
si costituiscono un annuncio dei 
passi che dovranno essere fatti 
successivamente dal proletaria 
to, alla pari di moiti altri moti 
scoppiati in aitre metropoli. Ma 
senza questi primissimi « pas 
si », i passi successivi non po 
tranno mai essere fatti. Ne! 
" Manifesto » Marx ed Engels 
ritracciano il difficile cammino 
della lotta di classe: essa va dai 
primi scontri fra operai e bor 
ghesi alla formazione di sinda 
cati e poi di organizzazioni per- 

manenti; « qua e là la lotta pro 
rompe in sommasse », prima che 
gli operai possano arrivare sto 
ricamente alla loro « organizza 
zione in classe e quindi in par 
tito politico », che determina la 
esistenza della latta di classe ne! 
senso più profondo del termine. 
Lenin riprenderà più tardi que 
sta stessa periodizzazione per il 
movimento operaio in Russia, 
mostrando che il proletariato è 

passato dallo stadio delle som 
mosse nrima di andare più lon- 
tano (6). , 
Benché sia eccessivo trasferi 

re questo schema pari pari alla 
situazione attuale, americana e 
internazionale, è tuttavia molto 
importante riprenderlo per com 
prendere che i moti di strada 
che verranno hanno anch'essi 
un loro posto ne! tormentato 
processo di ripresa della lotta 
di classe dal baratro in cui l'ha 
precipitata la controrivoluzione. 
Sulla scorta di Marx e di Le 

nin, e sulla linea della tradizio 
ne classista della Sinistra comu 
nista italiana, noi non gridiamo 
alla barbarie a proposito dei 
moti; noi, in quel che il « Ma 
nifesta » afferma essere « il pro 
cesso di âisgregazione all'interno 
della classe dominante, di tutta 
la vecchia società » e di cui og 
gi a causa della persistenza del 
la crisi economica mondiale si 
inizia a intravvedere i primi at 
ti, non vediamo assolutamente 
un « pericolo di contaminazio 
ne » per la classe operaia ri 
schiando di « esercitare una pres 
sione verso la dissoluzione e la 
decomposizione del proletariato 
e, dunque, di indebolire o anche 
solo di rimettere in causa la sua 
capacità di realizzare il suo com 
pito storico di rovesciamento 
del capitalismo » (corne scrive 
R. I. ne! n. 213). 
Non siamo ne] pieno del pro 

cesso di disgregazione della clas 
se dominante borghese e di tut 
ta la vecchia società, e non sia 
mo nemmeno nella situazione di 
una sua vasta accelerazione. Dai 
punto di vista materiale e obiet 
tivo questo processo di disgre 
gazione lo si puè vedere in paesi 
in cui la crisi economica e so 
ciale ha colpito più a fondo, co 
rne ad es. nell'ex URSS, nell'ex 
Jugoslavia, nel subcontintnte in 
diano, nel corno d'Africa e in 
altri paesi africani; mentre nei 
paesi più forti e industrializzati 
permane una certa resistenza a 
tale disgregazione. Ma da rnar 
xisti sappiamo che tutta la vec 
chia società capitalistica inevi 
tabilmente entrerà nel ciclo di 
crisi decisive per la sua soprav 
vivenza, e allora il pericolo per 
la classe operaia non sarà quel 
lo essere «contarninata» da! cao 
tico agire delle esplosioni socia 
li, ma quello di farsi cat 
turare per l'ennesima volta dal 
le esigenze di ordîne, collabora 
zione e conservazione di questa 
società capitalistica aile quali 
ogni sorta di opportunismo e di 
riformismo - peggio se vestito 
da rivoluzionario - I'ha abitua 
ta da più di 60 anni. 
La classe operaia e, più in ge 

nerale, il proletariato internazio 
nale, e soprattutto quello dei 
paesi avanzati e più industria 
Iizzati sono già contaminati, an 
zi supercontaminati, dalla pras 
si e dall'ideologia della democra 
zia, che prevedono appunto la 
pace sociale, la collaborazione 
interclassista e la conservazione 
in eterno del dominio sociale 
del capitale sui lavoro salariato 
e perciè su tutta la società. La 
cura di âecontaminazione passa 
attraverso gli shock sociali pro- 

vocati dagli antagonismi di clas 
se che provengono da! sottosuo 
lo economico e che si aprono la 
strada verso la superficie della 
società e dei suoi rapporti visi 
bili corne il magma incandescen 
te si apre la via con le esplo 
sioni vulcaniche. Chi non vede 
questa realtà che la storia stes 
sa si è incaricata di dimostrare 
mille volte e che il marxismo è 
in grado, unica teoria scientifica 
dei rapporti sociali umani, di 
legere correttamente, non puè 
concepire il processo storico se 
non corne una messa in moto 
dei fenomeni sociali da parte 
della sola volontà di coscienze 
indiviâuali, riducendo la Sto 
ria delle società umane ad 
una sequenza interminabile di 
manovre attuate ora dai potenti 
ora dai sudditi con l'ovvia con 
seguenza che nell'urto fra le 
parti vince non « il migliore », 
ma « il più forte », la parte cioè 
che ha a disposizione più mezzi 
di pressione e di violenza e più 
efficacia organizzativa ne! loro 
utilizzo. In ultima analisi è co 
rne dire, riferendoci alla classe 
del proletariato, che tale classe 
sociale - dato che è la tipica 
classe senza riserve, senza mez 
zi e senza proprietà - è desti 
nata a restare classe salariata e 
subalterna fino a quando la clas 
se borghese dominante non cre 
perà da sola, non si autoelimine 
rà, non si suiciderà; oppure, fol 
gorata sulla via di Damasco dal 
la luce divina del Bene univer 
sale, non « prenda coscienza » 
del Male che ha fatto finora al 
l'umanità, e si penta rinnegando 
la fede nel profitto, ne! denaro, 
ne! mercato, ne! capitale. I « ri 
voluzionari » che concepiscono 
il mondo in questo modo devo 
no allora giungere necessaria 
men te alla conclusione che per 
il proletariato non c'è altra via 
che quella di mettersl nelle ma 
ni della borghesia - passando 
attraverso gli intellettuali di si 
nistra naturalmente - e sperare 
che la borghesia dominante lo 
premi per la sua dedizione alla 
produzione, alla vita ordinata e 
civile, ai modi pacifici e tolle 
ranti di affrontare i sacrifici e 
di farsi spremere giorno dopo 
giorno per quel « bene comune » 
chiamato economia nazionale e 
vita democratica! 
Da « rivoluzionari » di questo 

tipo, che usano una fraseologia 
paramarxista per accalappiare 
qualche pecorella smarrita della 
sinistra ma affascinata dai pre 
giudizi tipici dei missionari dal 
la panda piena, non basta pren 
dere le distanze; bisogna com 
batterne anche la minima in 
fluenza che possono carpire nel 
le file proletarie poiché saranno 
prima o poi i più viscerali an 
timarxisti e, quindi, anticomuni 
sti. Se oggi, di fronte aile som 
mosse corne quella di Los An 
geles, hanno lo stomaco di gri 
dare contro la barbarie delle 
violenze scomposte con cui le 
masse hanno « risposto » per 
una volta alle violenze sistema 
tiche e superorganizzate della 
classe dominante e dei suoi ap 
parati di potere, domani di fron 
te alla latta operaia ben orga 
nizzata e difesa anche sui terre 
no dello scontro violento con la 
classe dominante e i suoi appa 
rati e con tutti i parassiti di 
questa società che a loro volta 
organizzano e organizzeranno 
squadre paramilitari a difesa 
della « proprietà » e della « leg 
ge », quei missionari dalla pan 
cia piena vomiteranno contro i 
proletari comunisti, contro i 
« barbari rossi », contro la vio 
lenza proletaria, tutto il loro a 
cido livore accumulato in anni 
di pace sociale contra tutti co 
lora che tentavano di « destabi 
lizzarla » magari anche col me 
todo del terrorismo. 

Il futuro del proletariato americano sta 
nel risalire dall'abisso della contaminazione 

democratica conquistando il terreno della aperta 
e decisa lotta anticapitalistica 

L'aggravamento delle contrad 
dizioni interne alla società bor 
ghese, l'usura degli ammortizza 
tori sociali e dei diversi fattori 
di mantenimento della pace so 
ciale, e questo non più soltanto 
nei paesi della periferia del ca 
pitalismo avanzato ma nel prin 
cipale Stato capitalistico; ecco 
cosa hanno mostrato i moti ne 
gli Stati Uniti e che cosa biso 
gna mettere in evidenza se si 
vogliono individuare le linee di 
tendenza dell' evoluzione della 
crisi della società borghese. 
L'offensiva capitalistica contro 

le condizioni di vita e di lavoro 

(5) Cfr. Lenin, « L'insurrezione 
irlandese del 1916 », cit. pp. 353-354. 
(6) Vedi il « Progetto di pro 

gramma del partito socialdemocra 
tico » di Lenin e i suoi comrnenti, 
in Opere Complete, vol. 2. Ed. Riu 
niti. 

delle masse lavoratrici america 
ne che si puè leggere ne! freddo 
delle statistiche ufficiali sulla di 
soccupazione sui tassi di pover 
tà .e sui rallentamento del rialzo 
nominale dei sala ri ( camuffando 
il loro reale abbassamento), ha 
finito per trascinare l'incendia 
di rivolta a Los Angeles e in ai 
tre città; la scintilla della rivol 
ta si propagherà inevitabilmente 
domani a tutta la classe operaia, 
corne trent'anni fa si è propa 
gata dai moti dei ghetti aile fab 
briche della General Motors. 
Spinta dalla degradazione di 

tutte le sue condizioni di esisten 
za, e trovato il cammino della 
latta anticapitalistica aperta, la 
classe operaia americana, per 
vincere, dovrà far scoppiare 
contro il sistema borghese tutte 
le formidabili forze esplosive 
che si accumulano ne! suo seno, 
e non ritrarsi con paura. 
Cio porrà, senza alcun dub 

bio, al partito rivoluzionario dei 

Il ciclo della crisi 
capitalistica 

(da pag. 7) 
previsto a 2.4% ne! 1994, ma so 
no dati che corne minima vanno 
raddoppiati. Il proletariato giap 
ponese, superprotetto finora - 
e in realtà supersfruttato - co 
mincia a subire anch'esso le de 
lizie delle manovre specifica 
mente antioperaie e che portano 
verso l'incertezza della vita quo 
tidiana: il numero di ore straor 
dinarie è caduto, il sistema di 
protezione del posto di lavoro 
sta saltando per dar posta ad 
un sistema che privilegia costi 
del lavoro più contenuti e per 
ciè una concorrenza più acuta 
fra i salariati. 
Malgrado gli scossoni subiti, 

il capitalismo giapponese rima 
ne largamente in attivo ne! corn 
mercio internazionale. Nel 1991, 
l'eccedenza della sua bilancia 
commerciale era di 130 miliardi 
di dollari e quella della bilancia 
dei pagamenti correnti di 115 
miliardi di dollari. 
La grande forza del capitali 

smo giapponese, similmente ail' 
Inghilterra di un tempo, è di 
proteggere più facilmente il suo 
territorio economico specifico 

costituito da isole, ed è inoltre 
costituita da! fatto di essersi lm 
posto sui mercati americano ed 
europeo con le sue merci prima 
(ad alto contenuto tecnologico, 
e a prezzi vantaggiosi) e con I' 
insediamento di sue fabbreche 
poi; rispetto al formidabile mer 
cato asiatico e in particolare ri 
spetto a quello della Cina, indi 
scutibilmente il Giappone è in 
posizione di grande vantaggio 
rispetto ai suoi più diretti con 
correnti. La crisi di mercato in 
ternazionale perè spinge i suoi 
concorrenti ad allearsi contra le 
sue barriere protettive, e prima 
o poi il Giappone dovrà « aprir 
si » di più alle merci e ai capi 
tali americani ed europei con 
tribuendo cosl ad acutizzare an 
che in casa propria la concor 
renza mondiale, e soprattutto 
quella dei giovani ed aggressivi 
capitalismi del Sud Est asiatico 
che possono contare su mano 
dopera pagata molto meno di 
quella giapponese e su uno stan 
dard tecnologico in generale non 
cosï lontano da quello del Sol 
Levante. Ragione di più, per i 
capitalisti giapponesi, di preme 
re sulle condizioni di vita e di 
lavoro del proprio proletariato. 

GERMANIA 
Il terzo grande attore del 

la concorrenza capitalistica sui 
mercato mondiale è la Germa. 
nia. L'unificazione delle due Ger 
manie rende oggi di più difficile 
lettura i dati statistici per sti 
mare l'evoluzione del capitali 
smo tedesco. In ogni caso, il suo 
impatto sugli equilibri econo 
mici mondiali è stato al centro 
di tutte le discussioni dei rap 
presentanti dei differenti irnpe 
rialismi e delle riunioni del G7. 
Il bisogno gigantesco di capitali 
tedeschi ha mantenuto alti i 
tassi di interesse, cosa che ha 
provocato la collera soprattutto 
americana in particolare per i 
capitali che servono a coprire I' 
enorme debito dello Stato fede 
rale. La corsa del marco tede 
sco, la forza dell'industria ger 
manica, che ha ovviamente ap 
profittato immediatamente dei 
nuovi sbocchi di mercato aper 
tisi nei nuovi lânder dell'ex Ger 
mania dell'Est, hanno contribui 
to anch'essi a scompaginare gli 
equillbrî monetari in seno alla 
Comunità Europea smitizzando 
cosl la sedicente « unità euro 
nea » ne! momento stesso in cui 
il suo progetto sottoscritto a 
Maastricht avrebbe dovuto pren 
dere il cammino concreto. 
Per dare un'idea dello sforzo 

fatto dal capitalismo tedesco 
occidentale per la riunificazione 
tedesca bastano alcune cifre. La 
Germania Ovest ha investito il 
9% del suo PNL ne! 1990 (130 
rniliardi di marchi) mentre ne! 
1991 ne ha investito l' 11%, pari 
a 165 miliardi di marchi. La 
pressione del capitale sui prole 
tariato con cui si voleva far pa 
gare subito alla classe operaia 
i costi della riunificazione non 
è riuscita in toto grazie alla re 
sistenza del proletariato e alla 
possibilità del capitalismo tede 
sco di dilazionarla ne! tempo a 
vendo più a cuore ora il mante 
nimento del forte consenso so 
ciale avuto finora. 
Tuttavia, corne osserva « Per- 

spective Economique de l' OC 
DE » di dicembre '92: « Malgra 
do la crescita della disoccupa 
zione, la pressione dei salari e 
dei prezzi non si è per nulla at 
tenuata. In Germania occiden 
tale, l'ultima tornata di negozia 
ti salariali è terminata con un 
aumento medio dei salari annuo 
del 5,5% [l'indice dell'inflazione, 
secondo l'OCDE, era ne! '91 del 
3,8%, NdR]. Tenuto canto della 
più debole percentuale di guada 
gno della produttività e dell'ap 
prezzamento della moneta, la 
crescita dei costi unitari della 
manodopera ( es pressa in mone 
ta corrente) è stata più rapida 
che pressa i partners commer 
ciali della Germania ». E ciè e 
videntemente mette la Germania 
in posizione meno favorevole del 
passato rispetto ai suoi clienti 
concorrenti. La questione dei sa 
lari, dunque del tasso di plusva 
lore, e di tutti gli aspetti che toc 
cano le condizioni di lavoro dei 
proletari, sono sempre più al 
centro delle preoccupazioni dei 
capitalisti tedeschi. E di questo 
dovranno preoccuparsi seriamen 
te anche i proletari ai quali non 
basterà piü semplicemente mi 
nacciare azioni di sciopero, o 
fare degli scioperi contenuti, 
con tutto il preavviso previsto 
dalle leggi e con tutti i crismi 
della convivenza civile e pacifica 
fra le classi. 
Ancora « Perspective Econo 

mique » sottolinea che: « La ri 
presa della crescita economica 
dipende molto dai negoziati e 
da! fatto che si chiudano con 
una minore progressione dei sa 
lari nominali nel 1993 e 1994, 
con una moderazione corrispon 
dente dei prezzi. ( ... ) 

« Gli accordi [salariali, NdR], 
prevedendo un rapido allinea 
mento dei salari della Germa 
nia Est con quelli della Germa 
nia Ovest hanno in realtà acu- 

(continua a pag. 12) 

problemi politici e tattici molto 
delicati da risolvere. Sarebbe as 
surdo oggi voler dare un inizio 
di risposta sull'orientamento po 
litico-tattico il più coerente per 
passare dalle sommosse e dalle 
rivolte di strada alla rivoluzio 
ne; ma per soddisfare la curio 
sità della C.C.I. che ci rimpro 
vera di non « pronunciarci chia 
ramente » sull'« attituâine che 
devono avere i rivoluzionari di 
fronte aile sommosse » al punto 
che « gli operai non saprebbero 
se il Partito Comunista Interna 
zionale li chiama o no a parte 
cipare alle sommosse » (sic! - 
la C.C.I. non ha proprio paura 
del ridicolo), noi risponderemo 
che ogni rivoluzionario degno di 
questo nome deve essere incon 
âizionatamente dalla parte dei 
rivoltosi contro lo Stato borghe 
se, corne deve esserlo in occa 
sione di ogni lotta proletaria. 
Solo dei rivoluzionari da salot 
to possono prendere le distanze 
da questo atteggiamento maga 
ri con il pretesto di non cadere 
ne! codismo, sia nel caso di ri 
volte di strada che delle lotte 
operaie immediate. Questo at 
teggiamento implica, al contra 
rio, di difendere nello stesso 
tempo le posizioni di classe ri- 

voluzionarie - se necessario 
contro-corrente - in attesa di 
poter orientare l' intero movi 
mento proletario, corne dice Le 
nin. 
Solo un gruppo cosï sponta 

neista e imbevuto della magia 
del verbalismo corne la C.C.I. 
puè immaginarsi che tutta la 
questione dell'intervento dei co 
munisti nelle lotte si riassuma 
a delle esortazioni consistenti 
nel « chiamare gli operai ad en 
trare in Iotta massicciamente » 
(solito ritornello della C.C.I.). 
Solo un gruppo intriso di eco 
nomismo e di pacifismo puà 
credere che sia più nocivo per i 
proletari partecipare a moti di 
strada che non ad azioni o ma 
nifestazioni dirette dalle orga 
nizzazioni della collaborazione 
fra le classi. 
Le fiamme dei moti di Los An 

geles, annunciando il futuro in 
cendio proletario e illuminando 
il cammino della tenta ripresa 
della Iotta proletarla, gettano 
anche un fascia di luce sugli o 
rientamenti di certi gruppi po 
litici corne la C.C.I. che dimo 
strano già oggi la Ioro vera at 
titudine antiproletaria e antico 
munista. 
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Il ciclo delle crisi capitalistiche 
( Riunione di San Donà - 27 dlcembre 1992) 

(da pag. 11) 

tizzato i problemi della compe 
titività e della disoccupazione 
all'Est: qui i salari sono già il 
60% di quelli della parte occi 
dentale, quando la produttività 
non raggiunge quasi un terzo di 
quella della parte occidentale. 
Invece, ad esernpio, nella vicina 
Repubblica federativa cecoslo 
vacca, i salari non rappresenta 
no che il 10% dei livelli della 
Germania occidentale per una 
produttività praticamente pari a 
quella della Germania orientale 
[ il che la dice lunga sul tasso 
di sfruttamento bestiale della 
forza lavoro cecoslovacca e del 
lo spessore della potenziale con 
correnza fra operai su cui i ca 
pitalisti tedeschi non manche 
ranno di far leva per abbassare 
i salari « in patria », NdRJ. » 
Riassumendo, il capitalismo 

gerrnanico, che possiede un mer- 

cato imponente ad Est che nes 
suno riuscirà facilmente a con 
tendergli, ha sufficenti punti in 
mano per restare la terza poten 
za capitalistica del mondo. Ma 
il proletariato dei due vecchi 
pezzi di Germania dovrà subire 
una pesante offensiva del padro 
nato tedesco contro i salari, per 
l'aurnento dei ritmi di lavoro e 
della produttività ed utilizzerà 
a fondo per questo la pressione 
della disoccupazione e del lavo 
ro degli immigrati e tutti i mec 
canismi della pace sociale. Il 
proletariato tedesco sarà chia 
mato con sempre maggiore ur 
genza alla sue fulgide tradizioni 
di classe, di unificazione solida 
le contro tutti gli avversari che 
faranno tutto ciè che è in loro 
potere per farlo cadere nelle 
trappole del nazionalismo, della 
xenofobia, del razzismo più bru 
tale e nelle illusioni democrati 
che della pace sociale e del col 
laborazionismo interclassista. 

IN CONCLUSIONE 
l - Il capitalismo mondiale è 

entrato in una fase di tempeste 
in cui tutte le posizioni acquisi 
te con la seconda guerra mon 
diale vengono rimesse in discus 
sione. Cadendo tendenzialmente 
il tasso di profitto, sarà il prole 
tariato - dunque il lavoro sala 
riato - ad essere sottoposto per 
un lungo periodo aile pressioni 
del capitale, aile esigenze di ogni 
economia nazionale allo scopo 
di salvaguardare il più possibile 
la salute dei profitti. Non pos 
siamo, d'altra parte, assimilare 
al periodo del 1929 la situazione 
di oggi, sul piano politico come 
su quello economico; la situa 
zione non ë ancora cosl cata 
strofica. 

2 - Il capitalismo, giunto ad 
una fase di sviluppo dell'impe 
rialismo molto spinta, ha accu 
mulato moite riserve, ha svilup 
pato una quantità notevole di 
mezzi di difesa economica e fi 
nanziaria, ha usato costantemen 
te ed efficacemente tutti i mec 
canismi della dernocrazia e i più 
diversi arnesi del riformismo 
travestito da operaio; ha avuto 
finora la possibilità di ammor 
tizzare i colpi, la crisi, gli scos 
soni di ogni genere, possibilità 
che mantiene per un periodo an 
cora non breve. Ma, lo ripetia 
rno, questa possibilità che gli 
fornisce il suo stadio di sviluppo 
estremo e la contemporanea as 
senza dal terreno dello scontro 
di classe della classe operaia in 
ternazionale, si ritorcerà prima 
o poi contro il capitalismo stes 
so. I colpi, gli scossoni, le crisi 
possono essere anche tampona 
ti. ma a costo di ripresentarsi 
ciclicamente in modo molto più 
profonde, acuto, catastrofico, ma 
gari tra un ventennio o più. 
3 - Che cosa succederà nei 

prossimi anni? 
Una cosa è certa, la disoccu 

pazione non diminuirà, anche se 
gli economisti sperano in una 
ripresa dell'attività economica 
se non nel '93, nel '94 e '95. Il 
tasso di disoccupazione nei pae 
si industrializzati passerà dal 7,7 
ner cento nel '92 all'8% nel 1993. 
Nella CEE raggiungerà in realtà 
1'11%, costituito da un 8,5% Ger 
mania e da uno 10,5-11,5% per 
la Francia, l'Italia e la Gran Bre 
tagna. Di fronte ad un rischio di 
questo genere il FMI è interve 
nuto nei confronti della Germa 
nia perché questa abbassi i suoi 

tassi d'interesse in modo da sol 
levare un po' tutti i suoi concor 
renti che, per difendere la loro 
moneta, sono obbligati ad au 
mentare i loro tassi d'interesse 
rendendo il credito ancor più 
caro ad aziende già parecchio in 
debi tate. Ma la Gerrnania, fino 
a quando potrà e vorrà ascolta 
re i suggerimenti del FMI inde 
bolendo la propria economia 
perché non si indeboliscano trop 
po le economie dei paesi alleati 
concorrenti? 
4 - Le ultime previsioni del 

FMI sulla crescita dei diversi 
paesi per il 1993 sono state rivi 
ste e puntano verso il basso. Il 
tasso medio di crescita del mon 
do industrializzato è previsto al 
2,3% (va ricordato che ci vor 
rebbe un tasso almeno del 3% 

(1) In particolare ci si riferisce 
ai Javori di partito più recenti sui 
« Corso dell' imperialismo mondia 
le » apparsi in Programme com 
muniste » n. 86 (aprile-agosto 1981) 
e n. 78 (dicembre 1978). Questi la 
vori sono rintracciabili in italiano 
su « programma comunista » nn. 
24/1978 - 1/1979 con un'integrazione 
apparsa nel n. 11/1979, e, in forma 
riassuntiva, nei nn. 22-23/1980 che 
citano la parte II del rapporto re 
lativa ai paesi periferici che non fu 
mai pubblicata per esteso in « Pro 
gramme communiste » a causa del 
sopraggiungere nel 1982 della crisi 
interna di partito. Tutti questi la 
vori si richiamano al basilare rap 
porta sui « Corso dell'imperialismo 
mondiale e crisi » del maggio 1975 e 
pubblicato in forma estesa nel n. 
67 di « Programme communiste » 
nn. 17-19/1975. 
(2) Un efficace grafico sui saggio 

in % di crescita della produzione 
industriale in URSS (contenuto nel 
volumetto « Il declino âell'Urss - 
Saggi sul collasso economico sovie 
tico » di P. Giussani e A. Peregalli, 
Ed. Graphes, Genova, 1991) mostra 
in modo inequivocabile che la cri 
si dell'economia sovietica era ini 
ziata già sul finire degli anni 60 e 
che a partire da! 1974 subisce un 
andamento negativo molto consi 
stente. I dati riportati sui grafico 
coprono il periodo che va dal 1960 
al 1987; dividendo questo periodo 
in due parti, prendendo il 1974 co 
rne spartiacque, la variazione me 
dia annua del tasso di crescita del 
la produzione industriale diventa: 

per stabilizzare l' occupazione 
attuale); la CEE dovrebbe se 
gnare un +1%, il Giappone un 
+2.4%, gli Stati Uniti un +3%, 
mentre i paesi più arretrati a 
debole accumulazione capitalisti 
ca dovrebbero segnare tutti in 
sieme un +5,7%. Per i paesi 
dell'Est, invece, dopo una serie 
di anni neri, la caduta continua, 
ed è previsto un decremento del 
5,4%. La Germania riunificata 
non dovrebbe superare il +0,6 
per cento (dunque la riunifica 
zione costa effettivamente cara), 
la Francia non dovrebbe supe 
rare l' 1,5% e l' Italia il +0,8%. 
Va rilevato che tutti i capita 

listi si rivolgono per l'ennesima 
volta verso gli USA per vedere 
se essi sono in grado di giocare 
il ruolo di « locomotiva » corne 
nel 1983-84. 

S - La crisi capitalistica non 
ha risparmiato alcun capitale 
particolare, alcun paese, non so 
lo, ma ha fatto esplodereil bloc 
co sovietico dell'Est che viveva 
sotto l' ingannevole apparenza 
della stabilità. Ha avuto, inoltre, 
corne effetto da una parte li far 
sublre al proletarlato del paesl 
avanzatl una vasta offenslva per 
estorcergll quote superlorl dl 
plusvalore e al proletariato del 
paesi arretrati la fame, la mise 
ria, la guerra, e dall'altra parte 
il rovesciamento degll equllibrl 
e del rapporti di forza fra le po 
tenze imperiallstiche. La prima 
di queste conseguenze pone il 
problema urgente dell'organiz 
zazione di classe ( di cui parlere 
mo nel terzo rapporto di questa 
giornata) e, la seconda, il pro 
blema del passaggio dallo scon 
tro fra capitalismi sul piano e 
conomico a quello sui piano mi 
litare fra nuovi blocchi irnperia 
Iistlci, fra nuove alleanze ( di cui 
trattiamo nel successivo rappor 
to). 

-1,12% dal 1960 al 1974, e -6,25% 
dal 1974 al 1987. Il collasso econo 
mico non solo del!' URSS, ma di 
tutto il sistema di dominio sovie 
tico nell' Est stava maturando da 
tempo e nel 1989 divenne un fatto 
incontrovertibile. 
(3) In realtà la tendenza all'in 

tegrazione completa nel mercato 
mondiale delle economie del bloc 
co sovietico esiste da quando il 
corso rivoluzionario comunista fu 
sconfitto intorno alla rnetà degli 
anni Venti dalla controrivoluzione 
borghese e staliniana, come abbia 
mo documentato costantemente nei 
lavori di partito su questo tema. 
Ma è sicuramente con la parteci 
pazione alla seconda guerra impe 
rialistica mondiale e alla spartizio 
ne del mondo con gli Alleati, che 
l'economia sovietica rafforza que 
sta tendenza. La necessità di au 
mentare esportazioni e importazio 
ni pone l' URSS ad allinearsi sem 
pre più aile esigenze del mercato 
mondiale e della sua economia in 
rapporto ad esso; ma nello stesso 
tempo essa sublsce, sebbene in mo 
do relativamente contenuto tutte 
le crisi dei paesi capitalistici più 
forti nel mercato. Guardando il 
tasso di incremento dell'industria 
russa si puè notare il salto all'in 
giù che passa tra il 19,3% corri 
spondente al lo Piano quinquenna 
le (1929-1932) e l' 8,6% corrispon 
dente al Piano settennale 1959-1965, 
e tra questo e il 4,4% del 10<> Piano 
quinquennale (1976-1980). 
Da qui in avanti il dato riporta 

ancora un tonfo, al 2,9% del 1982 

Marx ed Engels, nel Manifesta 
del 1848 affermavano: « I rap 
portl borghesl sono dlvenutl 
troppo angustl per poter conte 
nere la ricchezza da essl stessl 
prodotta. Con quale mezzo la 
borghesla supera la crlsl? Da un 
lato, con la dlstruzlone coatta dl 
una massa dl forze produttive; 
dall'altro, con la conqulsta di 
nuovl mercatl e con Io sfrutta 
mento plù lntenso del vecchl. 
Dunque, con quall mezzl? Mo 
diante la preparazlone dl crlsl 
plù generall e plù violente e la 
dimlnuzione dei mezzi per pro 
venire le crlsi stesse • ( 4). 
Che cosa sta succedendo in 

questi anni se non proprio quel 
che è stato scritto 144 anni fa 
nel « Manifesto »? Dlstruzione 
coatta dl una massa di forze 
produttive: il che significa di 
struzione di merci per mantene 
re un determinato prezzo sul 
mercato - e a questa distruzio 
ne cooperano le distruzioni or 
ganizzate e i terrernoti, le allu 
vioni, i crolli, gli smottamenti, i 
fallimenti ecc. - e distruzione 
di forza lavoro in esubero per 
il mercato, e ciè avviene con i 
Iicenziamenti, la disoccupazione 
giovanile, le malattie, le epide 
mie, i suicidi, la droga, i morti 
in fabbrica e sulle strade, la fa. 
me e la miseria, i disastri na 
vali, aerei, ferroviari, le guerre. 
Conqulsta di nuovi mercatl e 
sfruttamento plù intenso dei 
vecchi: il che significa portare 
la concorrenza ai punti più acu 
ti soprattutto fra i capitalismi 
più progrediti e perciè più ag 
guerriti nell'aggredire i mercati 
di sbocco per le proprie merci 
e per i propri capitali e nel di 
fendere i propri interessi e i 
mercati già conquistati; dunque, 
più concorrenza, maggiore ag 
gressività sui mercato, più acu 
ta guerra economica, più crisi, 
più guerre guerreggiate. 
Perciè diventa sempre più ur 

gente per i proletari riconqui 
stare i rudimenti della lotta di 
classe e muoversi corne un'uni 
ca classe solidale contro il ca 
pitale e i suoi difensori. 

che corrisponde alla crisi capitali 
stica di quell'anno, Cfr. A. Peregal 
li, « Appunti per l'analisi âell'im 
perialismo russo », Ed. Samizdat, 
Milano, aprile 1988. 
Un altro dato sulla tendenza ail' 

integrazione dell'economia sovieti 
ca ne! mercato mondiale lo puè 
dare il commercio estero. Sernpre 
dagli « Appunti per l'analisi ... » ora 
citato, riprendiamo: « Chiusa la 
fasc della «colonizzazione interna», 
il commercio estero dell' URSS ha 
conosciuto, dopo il secondo dopo 
guerra, un notevolc sviluppo. Se 
dal 1913 al 1953 esso si era appena 
raddoppiato, dal 1954 al 1977 il vo 
lume delle esportazioni si è molti 
plicato per 17 e quello delle impor 
tazioni per 13. ( ... ) Dal 1950 al 1980 
il commercio sovietico è cresciuto 
ad un tasso medio annuo del 9,1% 
in termini reali di frontc ad una 
crescita del commercio americano 
del 6,5% e del commercio mondia- 

. ie del 7,7% ». Ciô non significava 
minimamente per l'URSS «raggiun 
gere e superare l'America » corne 
vaneggiava Kruscev per il 1980; si 
gnificava tentare « di ridurre, per 
necessità di concorrenza militare, 
il ritardo economico di un impe 
rialismo ancora régionale, rispetto 
all'America già imperialismo pla 
netario », come scrivevamo nel 1977 
pubblicando il rapporto sui corso 
dell'irnperialismo mondiale ( « pro 
gramma comunista » n. 23/1977). 
(4) Cfr. Marx-Engels, Manifesta 

del partita comunista, capitolo 
« Borghesi e proletari », p. 108, Ed. 
Einaudi, 1962. 

Le classi dominanti borghesi 
(da pag. 1) 

Se per ottenere questo era necessa 
rio ieri radunare gli alleati portan 
doli a far la guerra contra l'lraq - 
cosa che non era riuscita in prece 
denza contro l'Iran, il quele sta in 
vece ridiventando un « alleato » de 
gli Usa - oggi gli Stati Uniti for 
zano gli alleati e simili missioni mi 
litari ancora ne! Golfo Persico, e 
in Sornalia, in Bosnia e domani ma 
gari in Crimea o in lndia .. Se per 
ottenere quel risultato ieri gli Stati 
Uniti potevano permettersi di ricat 
tare il mondo con la forza dei pro 
pri dollari, oggi che la presenza di 
aitre potenze capitalistiche come il 
Giappone e la Germania hanno co 
minciato a ridimensionare la forza 
del dollaro (e quindi degli Usa), il 
ricatto passe molto più direttamen 
te sul piano militare in une prima 
fase di coinvolgimento forzato « dal 
la stessa parte», contro « lo stesso 
nemico », e, domani, in une succes 
siva fase di guerra fra ex-alleati. 
Sul fronte interno, sostanzialrnen 

te le cose non cambiano poiché, ieri 
con Bush domani con Clinton, il 
capitale americano continua a chie 
dere che sia aumentata la pressione 
sui proletariato e sugli strati più 
bassi della popolazione e la risposta 
delle Amministrazioni pubbliche 
non puè che essere identica: la 
pressione sul proletariato e sugli 
strati più bassi della popolazione 
aumenterà sicuramente e in modo 
più pesante e veloce a seconda de 
gli avvenimenti internazionali e 
delle iniziative che le potenze eco 
nomiche concorrenti prenderanno. 
Il quarto fronte di crisi, quello 

militare, vede i diversi governi e 
poteri armati nel tentativo di un 
rapido adeguamento tecnico e or 
ganizzativo sia rispetto ad una si 
tuazione internazionale variata con 
la caduta del blocco sovietico e il 
ridimensionamento del suo poten 
ziale militare e nucleare, che rispet 
to ad una prospettiva di medio e 
lungo periodo in cui le diverse for 
ze borghesi necessitano di organiz 
zazioni militari effettivamente in 
grado di sostenere tecnicamente non 
solo guerre Iocali ma anche la guer 
ra mondiale verso la quale inesora 
bilmente le crisi capitalistiche por 
teranno se la rivoluzione proletaria 
non interverrà prima. 

I vari trattati militari, a livello 
della Nato e bilaterali fra Usa e 
Russia, e fra Usa e Ucraina e Ka 
zhakistan (le aitre due potenze nu 
cleari), trattati che hanno portato 
alla decisione di distruggere una 
certa quantità di armamenti nuclea 
ri a suo tempo detti « strategici », 
in realtà seguono un binario che 
porta a praticare la guerra, anche 
quella mondiale, senza il pericolo 
dell'esplosione del pianeta (o perlo 
meno è questo sicuramente nelle in 
tenzioni dei briganti imperialisti) 
poiché l'interesse « di tutti» è di 
continuare in guerra e dopo la guer 
ra i cicli di accumulazione capitali 
stica. A fianco di questo grande o 
biettivo borghese, esistono gli obiet 
tivi intermedi che rispondono all'e 
sigenza di difesa da parte di ogni 
Stato borghese dei suoi specifici in 
teressi nazionali contro tutti gli al 
tri, interessi « nazionali » che per le 
potenze imperialistiche non si di 
fendono soltanto all'interno dei pro 
pri confini geo-storico-politici ma so 
prattutto al loro esterno, dunque al 
l'interno di altri paesi. E come ri 
chiede ogni organizzazione, anche 
quella militare abbisogna di essere 
messa a punto, provata e riprovata, 
ha bisogno di allenamento e mano 
vre continue poiché, al momento 
dato, deve essere in grado di muo 
vere le sue forze con efficienza ed 
efficacia. Le mille guerre locali che 

hanno segnato tutto il dopoguerra 
da! 1945 e che segnano il periodo 
di anteguerra dal 1975, hanno svol 
to anche questo compito e soprat 
tutto per Usa, Inghilterra, Francia 
e Urss. 
Un altro aspetto, non del tutto 

secondarlo, è quello che rlguarda i 
vari interventi militari dei « ceschi 
blu », sotto l'eglda dell'ONU. ln 
questi interventi vengono normal 
mente coinvolti soldati di moite na· 
zioni diverse, spesso della periferia 
del mondo capitalistico, e ciè vale 
come abitudine anche per quei pae 
si e per quei soldati a far la guerra 
(in realtà a far de poliziotti) in zo 
ne del mondo lontane dal proprio 
paese, e ad essere organizzati e di 
retti da rappresentanti di forze ca 
pitalisticamente molto più forti. An 
che in questo viene ribadita la po 
sizione di domlnio dei paesi Impe 
rialistici più forti, ai quali - e in 
particolare gli Usa - l'ONU in 
realtà risponde. 
Nei quattro fronti di crisi qui 

brevemente schizzati, manca il fron 
te della lotta di classe fra il prole 
tariato e le classi borghesi avverse. 
Manca di fatto, nella realtà di tutti 
i paesi nella sua più precisa e am 
pia accezlcne, poiché mancano le 
organizzazioni immediate e politiche 
di classe con sufficiente influenza 
sugli strati più combattivi del pro 
letariato da dirigerne la forza. Le 
classi borghesi hanno fatto di tutto 
per distruggere la capacità organlz 
zativa classista nelle file proletarle, 
e finora sono riuscite ad assicurarsi 
quasi 7 decenni di dominio incon 
trastato sulla società; hanno utiliz 
zato il riformismo e il fascisme, la 
repressione più terribile e la sedu 
zione della democrazia, hanno fal 
sificato la storia e cancellato la me 
moria del movimento operaio, han 
no fatto a pezzi milioni di proletari 
nelle galere del lavoro e nelle guer 
re, hanno utilizzato la seduzione re 
ligiosa e la superstizione a 360 gra 
di. E nonostante questa inoppugna 
bile vittoria sui proletariato mon 
diale e sulla rivoluzione di ieri, le 
classi borghesi continuano a temere 
la potenzialità rivoluzionaria delle 
classi proletarie di tutto il mondo, 
organizzando, finanziando, rafler 
zando non soltanto le dirette forze 
repressive dello Stato, ma tutie 
quelle forze sociali che hanno un 
legame con la classe proletaria e 
che grazie a questo legame han 
no più ascolto fra i proletari, più 
possibilità di influenzarli, hanno 
più possibilità di controllarli. Ai 
vecchi arncsi del collaborazionismo 
sindacale e politico di ieri, agli sta 
linisti e post-stalinisti di ierl, le clas 
si borghesi intendono accompagnare 
nuove leve di riformisti, nuove leve 
di proprio personale fidato nelle fi 
le proletarie; leve che non necessa 
riamente debbono tingersi la carni 
cia di rosso, poiché la fase attuale 
di disorientamento totale delle clas 
si proletarie non richiede ancora un 
preciso allineamento di fronte. Ver 
rà il tempo in cui i sussulti di clas 
se, gli episodi di lotta, i moti di 
strada, gli alti di ribellione proleta 
ria troveranno un denominatore co 
mune, l'organizzazione classista del 
la difesa degli interessi immediati 
di esistenza dei proletari perché sa 
rà una questione di vita o di morte, 
e allora le bandiere della lotta di 
classe e della rivoluzione verranno 
strappate dalle mani insanguinate 
degli aguzzini del proletariato e tor 
neranno a simboleggiare il terrore 
che il proletariato suscita in tutte 
le classi parassite della società. Al 
lora, il fronte di crisi sociale sarà 
caratterizzato dall'iniziativa del pro 
letariato contra tutti i suoi avversa 
ri e contra la classe borghese domi 
nante innanzitutto. 

Il ·programma del 
II Partita Comunista Internazionale 

è costituito sulla base dei seguenti 
principi stabiliti a Livorno nel 1921 
alla fondazione del Partita Comunista 
d' ltalia, Sezione della Internazionale 
Comunista: 
1. Neirattuale regime sociale eapi 

tali.stico si sviluppa un sempre ore 
scente contraste tra le forze produtti 
ve e i rapporti di produzione, dando 
luogo all'antitesi di interessi ed alla 
lotte di classe fra proletariato e bor 
ghesia dominante. 
2. Gli odierni rapporti di produ 

zione sono protetti dal potere dello 
Stato borghese che, qualunque sia la 
forma del sistema rappresentativo e 
l'impiego della democrazia elettiva, 
costituisce l'organo per la dlfesa degli 
interessi della classe capitalistiea. 
3. Il proletariato non puà infran 

gere nè modi.6care il sistema dei rap 
porti eapitalistici cil produzione da cui 
deriva il .suo sfruttamento senza I'ab 
ba.ttimento violento del potere bor 
ghese, 

4. L'organo indispensabile della lot 
ta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito di classe. Il partito comunista, 
riunendo in së la parte più avanzata 
e decisa del proletoriato, unitica gli 

sforzi delle masse lavoratrici volgen 
doli dalle lotte per interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla lotte 
gencrale per la emancipaziooe rivolu 
zionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di diffondere nelle masse 
la teoria rivoluzionaria, di organizzare 
i mezzi materiali di azione, di diri 
gere nello svolgimento della lotte la 
classe lavoratrice, assicurando la con 
tinuità storica e I' unità internazio 
nale del movimento, 
5. Dopo l'abbattimento del potere 

capitalistico il proletariato non potrà 
organizzarsi in classe dominante che 
con la distruzione del vecchio appa 
rato statale e la instaurazione della 
proprio dittatura, ossia escludendo da 
ogni diritto c funzione politiea la 
classe borghese e i suoi individui fin 
ché socialmente sopravvivono, e ba 
sando gli organi del nuovo regime 
sulla sala classe produttiva. Il partita 
comunista, la cui caratteristica pro 
grammatica consiste in questa fonda 
mentale realizzazione rappresenta, or 
ganizza e dirige unitariamente la dit 
tatura proletaria. 

6. Solo la forza dello Stato prole 
tario potrà sistematicamente attuare 
tutte le successive misure di inter- 

Partito 
vento nei rapporti dell'economio so 
ciale, con le quali si effettuerà la so 
stituzione al sistema capitalistico del 
la gestione collettiva della produzione 
e della distrihuzione. 
7. Per effetto di questa trasforma 

zione economica e delle conseguen ti 
trasformazioni cil lutte le attività del 
la vita sociale, andrà eliminandosi la 
necessità dello Stato politico, il cui 
ingranaggio si ridurrà progressivamen 
te a quello della razionale arnmini 
strazione delle attività umane ~~~ . 
La posizione del portito dinanzi alla 

situazione del mondo capitalistico e 
del movimento operaio dopa la secon 
da guerra mondiale si fonda sui punti 
segucnti: 

8. Nel corso della prima metà del 
secolo ventesimo il sistema sociale ca 
pitalistico è andato svolgendosi in cam 
po eeonomico con la introduzione dei 
sindacati tra datori di lavoro a fine 
monopolistico e i tentativi di control 
lare e dirigere la produzione e gli 
scambi seconda piani centrali, fino 
alla gestione statale di interi settori 
della produzione; in campo politico 
con l'aumento del potenziale di poli 
zia e militare dello Stato ed il tctali- 

Corrurritetei 
tarismo di governo. Tutti questi non 
sono tipi nuovi di organizzazione so 
ciale con carattere di transizione Ira 
capitalismo e socialismo, nè tanto me· 
no ritorni a regimi politici pre-borghe 
si: sono invece precise forme di anco 
ra più diretta cd esclusiva gestione del 
potere e dello Stato da parte delle 
forze più sviluppate del capiitale. 
Il processo esclude le interpretozio 

ni paciAche evoluzioniste e progressi 
ve del divenire del regime horghese e 
conferma la previsione del concentra 
mento e dcllo schieramento antagoni 
stieo delle forze di classe. Perché pos 
sano rafforzarsi e eoncentrarsi con 
potenziale corrispondente le energie 
rivoluzionarie del proletariato, questo 
deve respingere corne sua rivendien 
zione e mezzo di agitazione il ritorno 
illusorio al liberalismo demoeratico e 
la richiesta di garanzie lagalitarie, e 
deve liquidare storicamente il metodo 
delle alleanze n fini transitori del par 
tito rivol11zionario di classe sia con 
partiti borghesi e di ceto mcdio che 
con partiti pseude-operai a programma 
riformistico. 
9. Le guerre imperialiste moncliali 

dimostrano che la crisi di disgregazio 
ne del capitalismo è inevitahile per il 

lnternazionale 
decisivo aprirsi del periodo in eui il 
suo espandersi non esalta più I'in 
eremento delle forze produttive ma ne 
eondiziona l'accumulazione ad une di 
struzione alterna e maggiore. Queste 
guerre hanno arrecato crisi profonde 
e ripetute nell'organizzazione mondia 
le dei lavoratori, avendo le classi do 
minanti potuto imporre ad essi la so 
lidarietà nazionale e militare con I'u 
no o l'altro schieramento di guerro. 
La sola alternativa storica da opporrc 
a questa si tuazionc è il riaceendersi 
della lotte interna di classe fino alla 
guerra civile delle masse lavoratrici 
per rovesciare il potere di tutti gli 
Stati borghesi e delle loro coalizioni 
mondial], con lo ricostituzione del 
partite comunistn internazionalc corne 
forza outonoma da tutti i poteri poli 
tici e militari organizzati. 

10. Lo Stato proletario, in quanta 
il suo apparato è 110 mezzo ed una 
arma di lotte in un periodo storico di 
trapasso, non trne la sua forza nrga 
nizzativa da canoni costituzionali e 
da schemi rappresentativi. La massima 
csplieazione storica del sun organamen 
to è stata finorn · quella del Consiglio 
dei lavoratori appnrsi nello Rivoluzio 
ne russe dell'Ottobre 1917, ncl pe• 

riodo dell'organizzazione annota della 
classe opcrnio sotto la guida del solo 
partita holscevieo, della eonquista to 
talitnria del potere, della dispersione 
dell'ossemblea parlamentare e della 
lotta per ributtare gli attacehi esterni 
dei governi borghesi c per schiaccinre 
ail' interno la rihellione delle classi 
nhbattute, dei ceti medi e piccolo-hor• 
ghesi e dei pnrtiti dcll'opportunismo, 
immnncabili alleati della controrivolu 
zione nelle fasi decisive. 

11. La difesa del regime proletario 
dai periodi di degenerazione insiti nei 
possibili insuccessi e ripiegnmenti dcl 
l'opera di trasformazione economica e 
sociale, la cui integrale attunzione non 
è eoncepibile all'interno dei confini di 
un solo paese, puà essere assieurata 
solo do un continuo coordinamento 
della politica dello Stato operaio con 
la lotta unitaria internazionale del 
prolctoriato di ogni pacse contro la 
proprio horghesia e il suo appnrato 
statale e militore, lotte incessante in 
qualunque situazione di pace o di 
guerra, e mediante il controllo politico 
e programmatico del partita comuni 
sto mondiale sugli appnrnti dello Sta• 
to in cui ln classe opcrnin hn roggiun 
to il potere. 


